IA  CASA  PEL  SONNO 


L’  LQOISTÀ 


Dello  stesso  tutore 


,  (IN  DIALETTO  MILANESE). 

Ona  scenna  de  la  vita  —  bozzetto  in  un  atto. 

I  henis  de  spós  —  scene  popolari  in  un  atto. 

In  Verzee  —  scene  popolari  in  un  atto. 

Al  Mont  de  Pietaa  —  scene  popolari  in  un  atto. 

La  prima  sira  —  bozzetto  in  un  atto. 

Strozzin  —  commedia  in  tre  atti. 

La  Ruina  —  commedia  in  quattro  atti. 

E1  Nost  Milan  (Parte  I)  :  La  povera  gent  —  commedia  in 
quattro  atti. 

La  Gibigianna  —  commedia  in  quattro  atti,  con  prefazione 
di  Gerolamo  Rovetta. 

(in  dialetto  veneziano). 

L’  amigo  de  tuti  —  commedia  in  tre  atti. 

(IN  ITALIANO). 

La  lezione  per  domani  —  monologo. 

La  religione  d’ Amelia  —  dramma  in  un  atto. 

Ultimi  aneliti  -  dramma  in  un  atto. 

Lo  Siacelo  — -  commedia  in  tre  atti. 

Dopo  pranzo  —  dialoghi. 

II  Dolente  —  commedia  in  un  atto. 

L’  Egoista  —  commedia  in  quattro  atti. 

La  Casa  del  Sonno  —  commedia  in  quattro  atti. 

IN  PREPARAZIONE 


(in  dialetto  milanese). 

E1  Nost  Milan  (Parte  II)  :  I  Sciori  —  commedia  in  cinque  atti. 
In  famiglia  —  commedia  in  due  atti. 

La  Dorina  modista  —  commedia  in  tre  atti. 

(in  italiano). 

La  maschera  —  commedia  in  tre  atti. 

Il  Successore  --  commedia  in  tre  atti. 

Il  matrimonio  della  Lena  —  commedia  in  tre  atti. 
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Sa  casa  de!  sonno 

Commedia  in  quattro  atti 
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Questa  commedia  fu  rappresentata  per  la  prima  volta  a  Firenze 
all’  Arena  Nazionale  la  sera  del  23  Maggio  1902,  dalla  Dram¬ 
matica  Compagnia  V.  Talli,  I.  Gramatica,  O.  Calabresi  — 
diretta  da  Virgilio  Talli. 

Interpreti  :  le  signore  Irma  Gramatica,  Laura  Vestri,  Dina  Galli, 
G.  Solazzi,  T.  Spano,  G.  Quattro. 

Ei  signori  Oreste  Calabresi,  Ruggero  Ruggeri,  A.  De  Antoni, 
A.  Cassini,  A.  Giovannini,  G.  Spano,  E.  Baldaccini,  C.  Bertramo, 
G.  Conforti,  F.  Miniati,  U.  Farulli,  T.  Paolini,  L.  Vestri, 
C.  Bissone. 


PERSONAGGI. 


Papà  Carlone 

Giovanni  Caviani,  suo  figlio 
Adele,  moglie  di  Giovanni 
Luciano,  figlio  di  Giovanni  e  Adele 
Camilla,  nipote  dei  coniugi  Caviani 
Raiberti,  agente  di  cambio 
Ada  Dennari 

Paoli,  impiegato  nel  banco  Caviani 

Comm.  Virioni,  banchiere 

Cav.  Maspero,  banchiere 

Cesori,  agente  di  cambio 

Salivo,  procuratore  del  Banco  Pietroni 

Il  fattore 

Teresa,  sua  moglie 
Un  cacciatore 
Il  dottore 

Un  ispettore  di  P.  S. 

Un  signore 
Giuditta,  serva 
Un  fattorino 
Una  balia 
Un  servo 

Guardie  di  P.  S.  —  Impiegati  di  banca. 

L’azione  nel  primo  e  quarto  atto  in  Casa  Caviani  a  Castel- 
lapiana,  villaggio  della  Lombardia  :  nel  secondo  e  terzo  atto 
a  Milano  ;  il  secondo  in  casa  di  Luciano  Caviani  ;  il  terzo 
negli  uffici  della  Banca  «  Luciano  Caviani  ». 


Epoca  presente. 


ATTO  PRIMO. 


A  Castellapiana  in  casa  Caviani.  —  Grande  sala.  Tinta  delle 
pareti  oscura.  Ambiente  senza  eleganza,  ma  severo  in  un 
grande  palazzo  di  campagna.  Un  camino  enorme  sul  da¬ 
vanti  a  sinistra.  Arde  il  fuoco.  —  Mobiglio  antico,  di  stile. 
Una  tavola  nel  mezzo  della  scena.  Una  cassapanca  a  destra. 
Una  credenza  in  fondo.  Una  lucerna  accesa  piove  dall’alto 
in  mezzo  alla  sala.  Un  orologio  a  pendolo,  alla  parete  di  destra. 
In  fondo  due  porte:  una  grande  a  sinistra  dà  nella  ca¬ 
mera  da  letto  dei  coniugi  Caviani.  Aprendo  la  porta  si 
vedrà  di  scorcio  il  letto  matrimoniale.  La  comune  a  destra. 
Porte  laterali  :  quella  di  sinistra  dà  nella  camera  di  Papà 
Cartone.  Lateralmente  a  destra  due  porte.  La  prima  sul 
davanti  dà  nella  camera  di  Camilla,  la  seconda  nella  cu¬ 
cina.  —  Sono  le  nove  di  sera  di  una  vigilia  di  Natale. 
Papà  Cartone  rannicchiato  in  un  ampio  seggiolone  con  pe¬ 
santi  coperte  sulle  ginocchia  si  trova  presso  il  camino.  Il 
seggiolone  è  posto  sul  gradino  di  pietra  del  focolare. 
Papà  Cartone  è  un  vecchio  di  novantaquattro  anni  quasi 
cieco.  Vicino  a  lui  il  Fattore,  un  Cacciatore ,  Teresa  e  Adele. 
Teresa  fila.  Adele  fa  calze.  Tutti  questi  personaggi  stanno 
attorno  al  fuoco  per  riscaldarsi.  Camilla  invece  è  in  piedi 
presso  la  tavola.  Essa  sta  disponendo  dei  piatti  per  il 
pranzo  di  una  persona.  Giuditta  va  e  viene  dalla  laterale 
di  destra  con  stoviglie  e  aiuta  Camilla.  —  Destra  e  sinistra 
dello  spettatore. 


IO 


LA  CASA  DEL  SONNO 


SCENA  I. 

Adele,  Teresa,  Papà  Carlone,  Il  fattore 
Un  cacciatore,  Camilla,  Giuditta. 


Fattore  ( continuando  un  discorso).  Dicevate  ? 

Cacciatore.  Ero  rassegnato.  Giornata  troppo 
bella.  Un  bel  sole.  I  fagiani?  ma  chi  ci  poteva 
pensare  ?  A  un  tratto  Teli  s’arresta  ;  sapete, 
con  quel  suo  fare  caratteristico  che  innamora 
solo  a  guardarlo.., 

Fatt.  ( sorridendo )  Le  due  zampe  puntate  avanti, 
la  testa  alta...  eh  ?' Conosco...  conosco... 

Cacc.  Si  volta  verso  me.  Un  attimo  e  poi  là  : 
il  muso  in  aria  ad  aspettare  eh’  io  parlassi... 

Fatt.  (c.  s.)  Povera  bestia  ! 

Cacc.  ( come  se  desse  un  comando)  «  Su  Teli  ! 
Prendi  !  »  Un  baleno.  Aveva  la  selvaggina  a 
due  passi...  pensate  !  (facendo  atto  di  chi  spara) 
Pàm  !  Pàm  !  Una  doppietta  e  la  cacciagione 
nel  carniere. 

Fatt.  ( soddisfatto )  Eh,  si  capisce!  Con  Teli  non 
c’è  d’aver  paura...  Si  prendon  le  lepri  senza 
fucile!  eh,  sì,  il  mio  cane?  In  tutta  Castella- 
piana,  ve  ne  do’  la  mia  parola,  non  c’  è  1’  u- 
guale  !  (pausa). 

P.  Cartone  (tosse). 
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II 


Adele.  Desidera  qualchecosa  ? 

P.  Carl.  (ansando' un  po’ .  Da  vecchio  burbero) 
Non  saprei  cosa  bere... 

Adele.  Un  po’  di  vin  caldo  ? 

P.  Carl.  ( crollando  la  testa)  Che  !  Che  !  ( toccan¬ 
dosi  con  una  mano  lo  stomaco)  Mi  sento  un  po’... 

Adele.  Sfido  io  !?  Ha  voluto  mangiare  di  magro  ! 

P.  Carl.  (arrabbiato,  sempre  col  tono  di  chi  con¬ 
traddice  per  abitudine)  Ma  che  !  Sto  benone  io! 

Adele  (premurosa).  •  Creda  a  me  !  Prenda  un 
buon  caffè  ! 

P.  Carl.  (gridando)  Ho  detto  di  no  !  che  sto 
bene...  Curiosa  questa  qui  ! 

Fatt.  (sorridendo)  Eh  sì  !  Il  signor  Carlo  ha 
uno  stomaco  di  ferro  ! 

Cacc.  (allegro)  Sarebbe  pronto  non  è  vero,  a 
mangiarsi  una  bella  lepre  in  salmi,  con  una 
bottiglia  di  quel  santo,  eh  ? 

P.  Carl.  (ridendo)  La  lepre  no,  perchè  è  vi¬ 
gilia  di  Natale... 

Cacc.  Ah  già... 

P.  Carl.  (c.  s.  accennando  ad  Adele)  Ma...  ma, 
dello  stoccofisso  in  umido  colle  cipolette,  come 
lo  sa  fare  costei...  quando  vuole...  ah  quello  sì  !... 

Fatt.  (c.  s.)  Diamine,  così  va  fatto  e  sempre 
avanti  signor  Carlo  ! 

Adele  (a  Camilla).  Tutto  pronto  ? 

Camilla.  Non  manca  che  il  vino  (ha  finito  di 
apparecchiare  la  tavola). 
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Adele.  Porta  una  bottiglia... 

P.  Carl.  ( subito  rabbioso j  Niente  affatto.  Del 
nostro...  dèi  nostro  da  pasto...  A  Luciano 
piace  di  più  ! 

Camil.  ( imbarazzata )  E  allora  ?... 

Adele.  Allora,  hai  sentito...  Fa  come  dice  papà 
Carlone... 

( Camilla  e  Giuditta  via  per  la  laterale  di 
destra  in  fondo.  Tornano  subito:  Camilla  con 
bottiglia  di  vino ,  Giuditta  con  bottiglia  d’acqua ). 

Adele  ( con  un  sospiro  che  tradisce  l’  interna 
preoccupazione )  Come  tarda  !  Quante  sono  le  ore? 

Fatt.  Le  otto  e  mezzo  ! 

Adele.  Il  tram  arriva  alle  otto  e  tre  quarti  ! 
Sarà  in  ritardo  come  al  solito  ! 

Teresa.  Avrà  appetito,  povero  signor  Luciano! 

P.  Carl.  ( brontolando )  Appetito  ?  Appetito  ? 
Avrà  fatto  colazione  tardi... 

Ter.  Da  Milano,  a  che  ora  sarà  partito  ? 

Adele.  Coll’ultima  corsa  delle  sei  e  mezzo  !  Be¬ 
nedetto  ragazzo  !  Poteva  partire  alle  quattro... 
Avrebbe  pranzato  con  noi...  Lo  sapeva  pure 
che  lo  aspettavamo... 

P.  Carl.  (c.  s.)  Tu  sei  una  sciocca...  Tu  credi 
che  a  Milano  la  gente  come  Luciano  non 
abbia  nulla  a  pensare  ?  Ci  sono  gli  affari  ca¬ 
pisci  ?  Chissà  quanto  lavoro  !  Ha  fatto  benis¬ 
simo.  (t quasi  con  solennità )  Prima  i  propri  in¬ 
teressi,  poi,  la  famiglia  !... 
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Adele.  Ma  oggi  ?  Proprio  oggi  ?  la  vigilia  di 
Natale  !! 

P.  Carl.  (c.  s.)  E  dalli!  E  borbotta  sempre  ! 

Adele  (a  Teresa)  Quando  si  attende,  si  è  ner¬ 
vosi  senza  volerlo  !  Pensate  :  sono  quattro  lunghi 
mesi  che  non  lo  vedo  il  mio  Luciano  !  Ci  vo¬ 
levano  le  feste  per  indurlo  a  venire  a  Castel- 
lapiana... 

Ter.  E  lei  padrona,  perchè  non  è  mai  andata 
a  Milano  a  trovarlo  ? 

Adele.  Per  amor  del  cielo  !!  Non  ci  posso  stare  ! 
Dopo  cinque  minuti  la  testa  mi  gira...  non  ci 
vedo  più...  Mi  sento  male...  Quel  frastuono, 
tutto  quel  movimento..:  In  città  non  potrei  ri¬ 
manere  una  settimana...  C’è  stato  qualche  volta 
il  mio  Giovanni,  ma  di  rado...  perchè  anche 
lui  poveretto,  non  si  trova  tanto  bene  laggiù... 
E  inutile,  noi  del  paese  non  siamo  abituati  a 
quella  vita  ( continuano  piano). 

Fatt.  (al  cacciatore  come  continuasse  il  discorso) 
Mi  'ricordo  l’anno  scorso,  il  giorno  dell’  Epi¬ 
fania.  Ero  uscito  col  mio  cane.  Appena  fuori 
del  paese,  passata  la  piccola  cappella  dell’Im- 
macolata,  Teli  comincia  ad  agitarsi  :  si  arresta: 
«  Brutta  bestia,  avanti  !  »  Ma  lui  niente.  Fermo. 
«  Prendi  là!  »  grido  io,  così  per  ischerzo.  Lo 
credereste  ?  Un  volo  di  pernici  !  Cose  dell’altro 
mondo.  Un  giorno  o  l’altro  avremo  la  selvag¬ 
gina  ai  piedi  del  campanile  ! 
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Cacc.  E  la  mia  Betsy:  vi  ricordate?  Alla  caccia 
della  lepre  ?... 

Adele.  ( alzandosi  di  scatto ,  correndo  verso  la 
\ 

co ìnune)  E  lui  !  è  lui  ! 

Camil.  ( corre  fuori  dalla  comune)  Lui  ? 

P.  Carl.  ( agitandosi  sulla  poltrona)  Dov’  è  ? 
Dov’è  ?  (fa  per  alzarsi ,  ma  non  può). 

Fatt.  (corre  presso  P.  Carlone)  Signor  Carlo 
si  calmi...  si  calmi...  ora  l’aiuto  io  ! 

Ter.  i  (si  alzano  anche  loro  per  muovere  incontro 

Cacc.  \  al  nuovo  arrivato). 

Camil.  (dopo  un  po’  rientra  in  scena ,  contra¬ 
riata)  Non  è  entrato  nessuno  ! 

(Esclamazioni  generali  di  dispetto  —  Breve 
pausa). 

Adele.  Mi  pareva  d’aver  sentito  aprire  la  porta... 

P.  Carl.  ( rabbioso )  Ma  non  può  essere...  che 
diavolo  !  Il  tram  non  è  ancora  arrivato  ! 

Tutti  (ritornano  ai  loro  posti). 

Camil.  Papà  Carlone  ha  ragione  (guarda  l’oro¬ 
logio  alla  parete).  Mancano  ancora  cinque  mi¬ 
nuti  alle  otto  e  tre  quarti  ! 

Adele.  La  stazione  del  tram  è  qui  a  due  passi  ! 

P.  Carl.  (c.  s.)  E  per  questo  ?  Il  tram  non  an¬ 
ticipa...  figurarsi!  {altro  tono)  Camilla,  hai  pre¬ 
parato  la  tavola  ?... 

Camil.  Sì  ! 

P.  Carl.  Il  brodo  caldo  è  pronto  ? 

Camil.  Pronto,  pronto  ! 


ATTO  PRIMO 
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P.  Carl.  (con  dispetto )  Stassera  ci  vedo  meno 
del  solito  !  • 

Adele.  Perchè  la  lucerna  fa  poca  luce  ! 

P.  Care."  (con  ira )  Ma  che  poca  luce  !  Ali  credi 
uno  stupido  ?  La  lucerna  non  c’entra.  Sono  gli 
occhi,  altro  che  storie  ! 

Cacc.  Ma  il  dottore,  cosa  dice  ? 

P.  Carl.  ( burbero )  Cosa  vuoi  mai  che  capisca 
il  dottore  di  Castellapiana  ?  Per  l’amor  del 
cielo  !  Bisogna  proprio  mi  decida  ad  andar¬ 
mene  a  Milano.  Là  ci  sono  dei  professori.  Mi 
farò  operare. 

Cacc.  Un’operazione  ?! 

P.  Carl.  Eh  !  sicuro  !  L’operazione  della  cate¬ 
ratta.  Una  cosa  certa.  Eh  sì  !  L’anno  venturo 
voglio  passare  le  feste  leggendo  il  mio  gior¬ 
nale  come  una  volta  !  ( breve  pausa ,  poi  inso- 
spettito  volgendosi  ad  Adele)  Cosa  dici,  di 
no,  tu  ? 

Adele.  Io  ?  Ma  le  pare  ?  Dico  che  farà  benis¬ 
simo,  che  lei  supererà  splendidamente  l’ope¬ 
razione... 

P.  Carl.  (non  ancora  persuaso  —  sempre  so¬ 
spettoso)  Tu  dubiti  ch’io  non  sia  capace  d’an¬ 
dare  sino  a  Milano  ? 

Adele.  Io  ?  No,  no. 

P.  Carl.  ( deciso ,  quasi  con  aria  di  sfida).  A  Mi¬ 
lano...  sicuro  !  A  Milano  !  E  poi,  a  Roma... 
guarda  !  Prima  di  morire  voglio  andare  a 
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Roma.  E’  inutile  che  crolliate  la  testa.  A  Roma, 
a  Roma  !  E  se  non  mi  vorrete  accompagnare, 
tanto  meglio  !  Non  me  ne  importa  niente  !  Ci 
andrò  solo.  Non  ho  bisogno  di  nessuno  io  !... 

Adele.  Ma  se  nessuno  la  contraddice  ! 

P.  Care.  ( borbottando  rabbioso )  Per  carità  !  Come 
non  vi  conoscessi  tutti  quanti  !  ( volgendosi  al 
Cacciatore)  Eh?  Non  ho  ragione? 

Cacc.  Oeuh  !  Cento  ragioni  ! 

P.  Carl.  ( c .  .?.)  Vorrebbero  tenermi  qui  inchio¬ 
dato  sul  seggiolone  !  Tante  storie  !  Non  posso 
più  nemmeno  mangiare  di  magro,  se  dessi 
ascolto  a  lei  ! 

Adele  ( sorridendo  a  Teresa )  Sentite  Teresa? 

Ter.  (piano)  Lo  lasci  dire  padrona...  Povero 
vecchio  ! 

Fatt.  ( ridendo )  Il  sig'nor  Carlo  è  d’una  tempra 
antica.  ( indicando  Teresa)  Lo  dico  sempre  là 
a  mia  moglie  !  (a  Papà  Carlo?ie)  Lei,  resiste 
a  tutto  ! 

P.  Carl.  (per  contraddire)  Cosa  vuoi  che  re¬ 
sista  ?  Ah  ! 

Cacc.  Quanti  sono,  in  fin  dei  conti  ? 

P.  Carl.  (fa  un  gesto  dispettoso). 

Fatt.  Novantaquattro,  non  è  vero  ? 

Cacc.  E  dunque  ?  Ai  cento  dodici  c’è  tempo  ! 

P.  Carl.  (gli  dà  un  occhiata  espressiva)  Tanto 
valeva  dir  centocinquanta  !  Il  tempo  non  costa 
nulla  ! 


ATTO  PRIMO 
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Fatt. 

Cacc. 

Ter.  ' 

Camil. 

Giud. 

Adele. 


( ridono  per  complimento ) 


Cacc.  Vada  là  !  che  lei  dà  dei  punti  ai  nostri 
giovinotti  ! 

P.  Carl.  (fra  i  denti  —  seccato )  Bei  punti  !  Bei 
punti  ! 


SCENA  II. 

,•  • 

Giovanni  ( dalla  comune )  e  detti. 

•  '  »  , 

Giov.  (entra.  —  È  vestito  da  ricco  campagnuolo 

senza  eleganza ,  ma  con  ?nolto  decoro.  Porta 

il  mantello  ;  cammina  un  po'  curvo  per  .V età 
\ 

avanzata.  E  l’uomo  buono  nel  giusto  senso 

\ 

della  parola.  —  E  triste).  • 

Camil.  ( che  per  la  prima  sì  accorge  della  presenza 
di  Giovanni  —  rimane  come  interdetta  veden¬ 
dolo  solo).  Ma  come? 

Adele  (si  alza  con  ansia)  E  Luciano  ? 

P.  Carl.  (agitandosi  sulla  poltrona)  Chi  è  ? 
Chi  è  ? 

Giov.  Sono  io... 

P.  Carl.  (con  ansia  e  dolore)  E  Luciano  ? 
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GiOV.  (con  melanconia )  Non  è  venuto  !  Nemmeno 
coll’ultima  corsa  ! 

( Costernazione  generale  —  Espressioni  di 
dolore  e  di  dispetto  —  Pausa  limga). 

Adele.  Hai  osservato  bene,  in  tutte  le  carrozze  ? 

Giov.  Diavolo  !  Che  domanda  !  ( butta  dispet¬ 
tosamente  il  mantello  ed  il  cappello  su  utia 

sedia). 

(. Altra  pausa). 

Adele  (preoccupata)  Non  gli  sarà  successo  nulla? 

Grov.  (forte  —  nervoso )  Non  incominciare  neh  !? 
Mi  raccomando  !  (altra  pausa  —  Adele  torna 
al  sito  posto). 

Cacc.  (si  alza  —  c  imbarazzato,  poi  si  decide  a 
rompere  il  silenzio).  Mi  spiace  ;  ma  non  dubi¬ 
tino...  domattina  sarà  qui  ! 

Adele  (fra  se  desolata).  Chissà  ?! 

Giov.  (si  siede  su  una  sedia  sul  davanti  a  destra , 
lontano  da  tutti). 

Cacc.  Avrei  proprio  avuto  piacere  di  salutarlo  ! 
Tanto  simpatico!...  Come  si  fa!  Sarà  per  do¬ 
mani...  (imbarazzatissimo)  Io  intanto  vi  lascio 
la  buona  notte  (a  Papà  Cariane)  Signor  Carlo 
via,  si  faccia  animo  e  buone  feste... 

P.  Care.  ( nervoso ,  con  rabbia)  Belle  feste  !...  Si  ! 
S’incomincia  benone  ! 

Cacc.  (salutando)  Signora  Adele  ! 

Adele.  Buonasera  ! 

Cacc.  (a  Giovanni  amichevolmente)  Signor  Gio- 
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vanni...  non  si  preoccupi...  Avrà  avuto  dà 
fare...  qualche  impegno... 

Giov.  [sospira)  Eh  !  Capisco...  ma  intanto  ! 

Cacc.  Buona  sera  ! 

Giov.  Buona  sera  e  buone  feste  a  voi  e  a  tutta 
la  vostra  famiglia. 

Cacc.  Grazie  [a  Teresa)  Teresa  vi  saluto... 

Ter.  Buone  feste  !... 

Fatt.  (. salutando )  Addio  Cesare. 

Cacc.  (si  incammina  per  uscire;  a  Camilla )  Si¬ 
gnorina  buonasera... 

Camil.  Buona  sera... 

Cacc.  (via  per  la  comune). 

(Altra  pausa). 

Adele  (dopo  un  po’  si  alza ,  si  avvicina  a  Gio¬ 
vanni,  affettuosamente  gli  posa  una  mano  sulla 
spalla  ;  piano)  Perchè  non  è  venuto?  Tu,,  cosa 
ne  pensi  ? 

GiOV.  (non  risponde,  alza  le  spalle  indispettito). 

Adele.  Ch’egli  sia  in  collera  ? 

GiOV.  In  collera  ?  con  noi  ?  Con  suo  padre  e  sua 
madre  ?  Per  qual  motivo  ?  Ah  non  dir  scioc¬ 
chezze  ! 

Adele.  Chissà!  Forse  senza  volerlo,  forse  perchè 
io  non  sono  mai  andata  a  trovarlo  a  Milano... 

Giov.  ( burbero )  Ma  che  ! 

Adele.  E  la  prima  volta,  in  tanti  anni  che  non 
lo  abbiamo  qui  alla  vigilia...  E  non  è  lontano! 
(quasi  piangendo)  E  non  ci  ha  scritto  una  riga  ! 
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Giov.  Anche  tu  adesso?  Vai,  vai...  Torna  vi¬ 
cino  *al  papà  che  non  si  rattristi  di  più... 

Adele.  Ha  un  umore  stassera  ! 

•  Giov.  Sfido  io  ! 

( Adele  torna  al  suo  pasto  e  riprende  it  suo 
lavoro.  —  Teresa  continua  a  filare .  —  Il  fat¬ 
tore  accomoda  la  legna  sul  fuoco,  —  Papà  Car- 
lone  tace,  ma  di  tanto  in  tanto  fa  gesti  di 
rabbia.  —  Camilla  pensosa  è  presso  la  tavola, 
in  piedi ,  piegando  e  ripiegando  un  tovagliolo , 
distratta.  —  Giuditta  è  tornata  in  cucina.  — 
Giovanni  e  nervoso  e  preoccupato .  —  Il  ma¬ 
lumore  e  generale.  —  Altra  pausa). 

P.  Carl.  ( non  ne  pub  più  —  a  un  tratto  rom¬ 
pendo  il  silenzio )  Però,  poteva  scrivere...  Al¬ 
meno  due  parole... 

Adele.  Certo,  lo  dicevo  anch’io... 

P.  Carl.  ( subito  per  contraddire )  Tu  taci  !  Se 
non  ha  scritto,  avrà  avuto  i  suoi  buoni  motivi... 

( Altra  pausa) 

Cam  il.  ( timidamente  ad  Adele )  Allora...  sparec¬ 
chio  ?... 

P.  Carl.  Sì,  in  fretta.  Poi  chiama  la  Giuditta. 

Cam  il.  ( mentre  eseguisce )  Per  il  rosario  eh  ? 

P.  Carl.  Il  rosario,  stassera,  no.  E  tardi,  ba¬ 
sterà  l’Angelus. 

Giov.  (si  alza,  si  avvicina  a  Papà  Carlona  e  si 
siede  alla  sua  sinistra). 

Adele.  Lo  dice  lei  stassera  ? 
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P.  Carl.  No,  lo  dirà  la  Teresa  ! 

Tutti  (si  dispongono  per  dire  l' Angelus  raccolti 
attorno  al  camino). 

Adele.  Purché  non  gli  sia  toccato  qualche  si¬ 
nistro... 

Ter.  Non  pensi  male  signora  padrona,  vedrà... 

P.  Carl.  Camilla  !  Camilla  ! 

Camil.  (che  ha  richiamato  Giuditta  in  scena  e 
con  lei  ha  già  finito  di  sparecchiare  la  tavola) 

Sono  qui... 

P.  Carl.  Siediti  qui  vicino  a  me... 

Camil.  (si  siede  vicino  a  Papà  Carlone  ;  alla 
sua  destra). 

P.  Carl.  E  la  Giuditta  dov’è  ? 

Giud.  (che  si  trova  dietro  il  gruppo  —  quasi  in 
ttn  angolo )  Sono  qui  signor  padrone... 

P.  Carl.  (a  Teresa)  Incomincia  pure. 

Ter.  ( intona  con  voce  cadenzata)  Angelus  Do¬ 
mini,  nuntiavit  Marise  et  concepit  de  Spiritu 
Sancto.  Ave  Maria,  gratia  piena,  dominus 
tecum,  benedictus  tu  in  mulieribus  et  bene- 
dictus  fructus  ventris,  tui  Jesus. 

Tutti,  (cadenzati  —  tono  basso)  Sancta  Maria 
mater  Dei,  ora  prò  nobis,  peccatoribus,  nunc 
et  in  ora  mortis  nostrae.  Amen. 

Ter.  (c.  s.)  Ave  Maria,  gratia  piena...  Dominus 
tecum,  ecc.  ecc. 

Tutti  (c.  s.)  Sancta  Maria...  ecc. 
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SCENA  III. 

Luciano,  Raiberti  ( dalla  comune )  e  detti. 

«  *  ,  . 

Luciano  ( entra  di  sorpresa  seguito  da  Raiberti. 
—  Entrambi  elegantissimi.  —  Luciano  porta 
ima  piccola  valigia  da  viaggio.  —  Entrano  sor¬ 
ridenti,  allegri.  —  Luciano  esclama  :)  Si  può  ? 
( depone  la  valigetta  sulla  tavola). 


( Scena  d’ affiatamento ) 


Adele. 

\  *  ^ 

I  Co 

1 

Santa  Vergine,  è  lui  ! 

Ter. 

1 

Il  signor  Luciano  ! 

P.  Carl. 

r  ss 

Dov’è  ?  Chi  è  ?  Dov’è  ? 

Camil. 

^  .A 

Ah  Luciano  ! 

Giov. 

a  s 

Ma  guarda,  è  proprio  lui  ! 

Giud. 

1  c 

Signor  padrone  ! 

Fatt. 

1  <o  ^ 

Oh  che  bella  sorpresa  ! 

Raiberti  ( rimane  in  un  angolo  in  fondo  am- 

mirando  la  scena). 

Adele  ( corre  nelle  braccia  del  figlio  —  lo  bacia ) 
Lue.  Oh  mamma  ! 

Giov.  {dopo  l' abbraccio  con  Adele,  dà  due  baci 
lui  pure  al  figlio  —  commosso)  Oh  che  bravo  ! 
Oh  che  bravo  ! 

P.  Carl.  ( dispettoso  —  gridando  forte)  Ed  io 
chi  sono  ?  Proprio  l’ultimo  ? 
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Lue.  ( accorrendo  a  lui )  Oh  papà  Carlone  !  Scu¬ 
sami...  come  va  ?  Ma  come  ti  trovo  bene  ! 

P.  Carl.  {tra  il  burbero  e  il  buono)  Sempre  loro 
i  primi  eh  ! 

Lue.  Perdonami... 

P.  Carl.  Là  ..  là...  dammi  un  bacio  biricchino  ! 

Adele.  Ci  hai  fatto  prendere  uno  spavento  !... 

GiOV.  Ti  si  aspettava  prima,  colla  corsa  delle  sei  !! 

P.  Carl.  (gridando)  Ma  sì  !...  seccatelo  adesso 
colle  vostre  storie  !  Non  siete  ancora  contenti 
che  sia  venuto  ? 

Adele  {affettuosissima  a  Luciano,  accarezzan¬ 
dolo )  E  così,  sei  sempre  stato  bene  ? 

Lue.  Benone!  Benone!  E  voi?  Ma  io  sono  felicé 
di  trovarvi  tutti  così  bene  !  Papà  Carlone  poi, 
ha  una  faccia  da  imperatore  ! 

P.  Carl.  {chiamandolo  vicino  colla  mano)  Sai... 
la  vista  !  quella  cateratta... 

Lue.  Ora  va  meglio  però  ? 

P.  Carl.  Va  peggio  anzi.  Ho  un  progetto.  Mi 
consiglierai  tu.  Voglio  venire  a  Milano  per 
farmi  operare. 

Lue.  Benissimo  !  Benissimo  !  Io  conosco  il  prò- 
fessor  Lavagni,  una  celebrità  !  E  mio  amico... 
è  cosa  fatta...  vedrai... 

P.  Carl.  .Sentite  ?  Sentite  voialtri  ?  Altro  che  te¬ 
nermi  sempre  qui  in  paese  come  un  mamalucco  ! 

Lue.  {a  Giovanni )  E  il  papà,  anche  lui...  Aspetto 
floridissimo... 
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CtIOV.  Sì...  non  c’è  male... 

Lue.  ( scorgendo  Camilla  che  cogli  altri  durante 
la  scena  è  rimasta  indietro')  E  quella  lì  è  la 
Camilla  ?  Ma  che  bella  giovane  !  Ma  brava  ! 
{le  si  avvicina  e  le  prende  tutte  e  due  le  mani 
—  allegro)  Come  va  cugina  ? 

Camil.  {arrossendo)  Io  ?  bene...  e  tu  ? 

Lue.  {osservandola)  Ma  sai  che  ti  sei  proprio 
fatta  bella  ? 

Camil.  Tu  vuoi  scherzare...  eh? 

Lue.  No!  No!  lo  dico  sul  serio.  Una  volta  non 
eri  così...  {agli  altri)  Oh  !  È  un  pezzo  che  non 
vi  vedevo. 

Adele.  Dalla  seconda  festa  di  Pasqua. 

Lue.  Nientemeno?!  Dalle  feste  di  Pasqua?!! 

Adele.  j  .  .  Proprio  ! 

*  {assieme  sor-  ,r. 

Giov.  >  Ma  sicuro  ! 

P.  Carl.  i  ri  6  Ul  °  ’  Dalle  feste  di  Pasqua  ! 

Lue.  Credevo  meno...  parola  d’onore  {a  Camilla) 
Ma  guarda  che  benché  tu  sia  diventata  un 
pezzo  di  ragazza,  io  non  intendo  di  rinunciare 
ai  miei  diritti. 

Camil.  {ridendo  di  gusto)  Quali  diritti  ? 

Lue.  Quelli  di  farti  dei  dispetti...  di  darti  una 
tiratina  ai  capelli...  ti  ricordi  ?  {ridono  tutti  e 
due  —  poi  Luciano  rapidamente  sciogliendo  a 
Camilla  il  nodo  della  cravatta)  di  disfarti  così, 
il  nodo  della  cravatta  come  una  volta  !  {ri¬ 
dendo)  Ah  !  ah  ! 
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Camil.  ( ride  mentre  rifa  il  nodo  —  con  tenerezza) 

Ouesto  non  l’hai  dimenticato  !... 

«s** 

Lue.  ( mentre  si  volge,  vede  Teresa)  Oh  la  buona 
Teresa  !  come  va  ?... 

Ter.  Bene  signor  padrone,  Bene  !  A  lei  già 
non  lo  domando  neppure...  Si  è  fatto  un  gran 
bell’uomo... 

Lue.  ( allegro )  Ah  si  ? 

Ter.  Era  bello  anche  prima...  ma  adesso...  è 
più...  è  più... 

Lue.  ( c .  s)  Più,  che  cosa? 

Ter.  Più  completo! 

Lue.  ( ’c .  s.)  Curiosa...  Che  cosa  mi  mancava  prima 
eh  ?  A  proposito  e  il  marito  ?  quel  dannato 
di  vostro  marito,  dov’è  ? 

Fatt.  (facendosi  avanti )  Sono  quà,  sono  quà  ! 
Lue.  (gli  stringe  la  inano )  Guardalo  qui  !  Bravo  ! 
E  la  caccia  come  va  ? 

Fatt.  Eh!  la  caccia...  un  po’ magra  quest’anno, 
non  ha  nevicato... 

Lue.  E  Teli  ?  Dov’è  Teli  ? 

Fatt.  Teli  è  alla  catena  e  gode  ottima  salute. 
Lue.  Sempre  col  suo  buon  naso  ? 

Fatt.  Ancora  più  fino  di  una  volta  se  fosse 
possibile. 

Lue.  (vede  Giudittcì)  Addio  Giuditta...  (Giuditta 
s’ inchina)  Bravi  !  Bravi  !  (batte  amorosamente 
la  mano  sulle  spalle  di  Adele )  la  buona  mamma! 
(a  Giovanni)  il  mio  vecchio  genitore  ( ridendo , 
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a  Papà  Cartone)  c  il  mio  giovine  nonno  ! 
Vi  trovo  proprio  tutti  riuniti  e  in  ottima  sa¬ 
lute  ;  me  ne  congratulo...  ( scorgendo  in  fondo 
alla  sala  Raiberti )  Un  momento  perbacco  ! 
(a  Raiberti,  che  ancora  nessuno  ha  visto  perche 
tutti  smaniosi  di  festeggiare  Luciano )  E  tu  per¬ 
donami  sai... 

Raib.  Per  carità...  E  troppo  giusto  ! 


P.  Carl. 


Adele 

Giov. 

Ter. 

Camil. 

Fate. 


(Si  volgono  verso  Raiberti .  —  Ri¬ 
mangono  sorpresi ,  come  interdetti) 


Oh!  oh! 


Lue.  Vi  presento  un  mio  carissimo  amico,  il  mio 
inseparabile...  che  è  venuto  a  tenerci  un  po’ 
di  compagnia  e  a  passare  le  feste  con  noi... 
(presentando)  Cesare  Raiberti,  anche  lui  agente 
di  cambio  come  me.  (presentando  —  secondo 
le  persone  cui  accenna)  Mia  mamma  ;  il  nonno 
famoso  di  cui  tanto  ti  ho  parlato...  mio  padre, 
mia  cugina...  il  nostro  fattore,  sua  moglie... 

Raib.  (si  avvicina  a  seconda  della  presentazione 
—  stringe  la  mano  a  tutti  dicendo  parole  del 
caso  :  «  Piacere  »,  « Felicissimo »,  «  Fortunato »). 

Tutti  (rispondono  alla  meglio  alla  stretta  di  mano, 
timidamente  con  dei  :  « Prego »,  «  Grazie »,  « Pia¬ 
cere  e  mio  !  ») 

Giov.  Lei  sia  il  benvenuto  !  L’amico  di  mio 
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figlio  non  può  non  essere  il  nostro...  ma  sa, 
bisognerà  si  adatti...  (a  Luciano )  Lo  hai  pre¬ 
parato  ?... 

Raib.  Per  l’amor  del  cielo...  non  dica  di  più  ! 

GiOV.  Proprio  alla  buona...  all’antica  ! 

Raib.  Ma  come  ?  Anzi  !  E  così  che  mi  piace  ! 
Io  invidio  Luciano  che  ha  la  grande  fortuna 
di  avere  una  bella  famiglia  come  questa  ! 

Lue.  State  certi  che  Raiberti  è  un  giovine... 
come  piace  a  voi.  Non  ama  i  complimenti  e- 
sa  compatire... 

Adele.  Avete  fatto  buon  viaggio  ? 

1?UC'  |  {assieme)  Oh  buonissimo  !! 

Raib.  \ 

Giov.  Avete  mangiato  ? 

P.  Carl.  (gridando  come  un  indemoniato)  Ca¬ 
milla  !  Giuditta  !  Presto  !  Prepara  !  Sono  lì  af¬ 
famati  poveri  diavoli  e  nessuno  ci  pensa... 
Presto  ! 

Lue.  No  !  No  !  non  disturbatevi...  Abbiamo  già 
pranzato  ! 

Giov.  j 

Adele.  >  ( assieme  —  contrariati)  Ma  dove  ? 

P.  Carl.  i 

Lue.  A  Pietrabianca 

Raib.  Già...  a  quella  trattoria,  di  faccia  alla 
stazione  della  ferrovia  ! 

{Breve  pausa  d’ imbarazzo  —  Giovanni ,  Adele, 
Papà  Cartone,  Camilla  rimangono  un  po’  male) 
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Giov.  Siete  arrivati  colla  ferrovia  alle  sette  e 
mezzo  allora  ? 

Lue.  No,  alle  sei. 

Adele.  E  allora  perchè  non  avete  preso  il  tram 
in  coincidenza  ? 

Lue.  Adesso  vi  spiegherò  l’enigma  !  Si  era  di¬ 
fatti  deciso  di  venire  qui  a  pranzo  prendendo 
la  coincidenza  col  tram,  ma  arrivati  colla  fer¬ 
rovia  a  Pietrabianca  abbiamo  incontrato  un 
nostro  conoscente...  Egli  doveva  attendere  un 
altro  treno...  Senz’altro  egli  ci  ha  invitati  a 
pranzo.  Sebbene  noi  non  si  volesse  accettare, 
pure  non  abbiamo  potuto  rifiutare...  Capirete... 
Era  un  banchiere  dei  più  influenti,  di  quelli 
che  tante  volte  fanno  il  bello  e  il  cattivo  tempo 
in  Borsa...  Gente  che  bisogna  coltivare  e  tener 
preziosa...  Insomma,  si  dovette  accettare  e  ri¬ 
nunciare  al  piacere  di  venire  subito  da  voi  ! 

Raib.  Io  domando  mille  scuse...  ma  proprio  !... 

P.  Carl.  Ma  che  diamine  !  E  giustissimo.  Chi 
non  le  capisce  certe  cose  ?  {a  Luciano  e  a  Rai- 
berti)  Non  badate  ve  ne  prego  a  questa  gente... 
Non  sanno  nemmeno  cosa  significhi  vivere  a 
questo  mondo  !  ( a  Giovanni  e  Adele )  E  voi 
altri  perchè  continuate  ad  annoiarli  con  do¬ 
mande  inutili  ?  . 

GlOV.  ( piano  a  Luciano )  Scusami  una  curiosità. 
In  che  modo  siete  venuti  a  Castellapiana  se 
avete  perduto  il  tram  ? 
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Lue.  Abbiamo  preso  una  carrozza. 

Giov.  Chissà  che  spesa  ! 

Lue.  In  compenso  una  magnifica  gita  in  carrozza! 

%  * 

Giov.  ( ridendo )  Già...  al  fresco  [continuano  piano). 
Adele  ( a  Raiberti  —  timida)  Dunque  lei  è  com¬ 
pagno  del  mio  Luciano  ? 

Raib.  Certo  ! 

Adele.  Si  trovano  spesso  assieme  ?  eh  ? 

Raib.  Tutti  i  giorni. 

Adele.  Vanno  all’ufficio  assieme  ? 

Raib.  ( ridendo )  All’ufficio  no...  La  Borsa  è  un 
* 

altra  cosa.  E  il  mercato  del  danaro,  dove  si 
trattano  gli  affari... 

Adele.  Scusi  sa...  Io  non  me  ne  intendo  di  certe 

1 

cose...  Hanno  molto  da  lavorare  ? 

Raib.  Discretamente  !... 

AdeLe  [piano)  E  il  mio  Luciano  riesce  bene  ? 
Raib.  Benissimo  !  Oramai  ha  una  grande  po¬ 
sizione. 

Adele  [contenta)  Davvero  ?  Grazie...  Lei  è  troppo 
buono  !  Lo  raccomando  a  lei  che  vedo  gli 
vuol  bene  ! 

Raib.  [ridendo)  Per  carità  ! 

Adele.  E  la  salute?  Come  ha  passati  questi  mesi  ? 
Raib.  Ottimamente. 

Adele  [con  grande  semplicità)  Luciano  è  deli¬ 
cato...  Non  sembra,  ma  è  tanto  delicato  !  Bi¬ 
sogna  che  si  curi,  che  non  abusi  della  sua 
salute... 
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Raib.  Lasci  fare  e  non  abbia  timore  di  nulla. 

Lue.  E  la  mia  valigetta  ? 

Camil.  (fa  per  prenderla )  E  qui  sulla  tavola... 
ora  la  porto  nella  tua  camera... 

Lue.  Un  momento  !  Un  momento  !  (si  avvicina 
alla  tavola ,  apre  la  valigetta  —  allegramente) 
Stassera  è  arrivato  il  Bambino  !  Non  lo  sa¬ 
pete  che  domani  è  Natale  ? 

P.  Carl.  (borbottando)  Il  bambino  per  quei  vec¬ 
chioni  che  non  capiscono  nulla  !  (indica  Gio¬ 
vanni  e  Adele). 

Giov.  (con  tono  di  dolce  rimprovero)  Che  ra¬ 
gazzo  !  Sempre  lo  stesso  J 

Adele  (anche  lei  rimproverando)  Luciano!  Lu¬ 
ciano  !  Ma  perchè  ? 

Camil.  (con  brio  —  battendo  le  inani)  11  Bambino  ? 
Anche  per  me  ? 

Lue.  (mentre  sta  togliendo  i  doni  dalla  valigia, 
scherzoso)  Per  te,  niente  ! 

Cam.  (c.  si)  Che  !  Non  ci  credo  ! 

Lue.  (da  un  involtino  leva  una  tabacchiera)  Ecco 
quà...  (la  consegna  a  Papà  Cartone)  Per  il  tuo 
rapè... 

P.  Carl.  ( burbero  ma  commosso)  Ma...  ma...  C’era 
forse  bisogno  ?  (girando  la  tabacchiera  fra  le 
mani)  Troppo  bella  per  me.  Non  la  posso 
adoperare. 

Lltc.  Perchè?  Anzi  la  devi  portare  sempre  :  così 
ti  ricorderai  di  me... 
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P.  Carl.  Sciocco  :  ti  dimentico  io  forse  ?  {buono, 
ridendo )  Grazie....  caro...  Qua  dammi  un  bacio... 
{lo-  bacia  teneramente'). 

Lue.  ( torna  alla  valigia )  E  questa  per  la  geni¬ 
trice  ( leva  una  crocetta  d’ oro  con  catena  e  la 
mette  al  collo  di  Adele). 

Adele.  Oh!  magnifica!  Magnifica!  Una  crocetta 
d’oro  ?  Grazie...  grazie  !  ( abbraccia  e  bacia  com¬ 
mossa  Luciano). 

Lue.  Per  carità  !  E  una  piccola  memoria  !  ( leva 
dalla  valigia  un  astuccio )  So  che  papà  desi¬ 
dera  cose  utili...  ecco  quà...  {va presso  Giovanni , 
gli  toglie  gli  occhiali  comuni  eh’ egli  porta  le¬ 
gati  a  un  cordoncino )  Una  sostituzione...  questi 
occhiali,  via...  prendi  questi...  {dall’ astuccio  leva 
occhiali  d’ oro  e  li  attacca  al  cordoncino). 

Giov.  {osservando  commosso)  Ma  sei  matto  ?  Io, 
usare  questa  roba  ? 

Lue.  Andiamo  via  !  {ammicca  con  intelligenza 
Camilla). 

Camil.  {saltellando,  allegra)  Ed  ora  tocca  a  me  ! 
Ci  scommetto  !... 

Lue.  {leva  dalla  valigia  un  altro  astuccio)  Una 
pipa  ! 

Camil.  {sorpresa)  Una  pipa  ?! 

Lue.  {consegnandola  al  fattore)  Per  il  nostro 
buon  fattore  {a  Camilla,  comico)  E  per  te,  niente  : 
prendi  ! 

Fatt.  Grazie  !  Grazie  padrone  ! 
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Lue.  (leva  dalla  valigia  un  fazzoletto  di  seta) 
E  questo...  (guarda  Camilla  con  intenzione). 

Camil.  (fa  per  prendere  il  fazzoletto  credendolo 
a  lei  destinato). 

Lue.  Per  la  buona  Teresa  !  (dà  il  fazzoletto  a 
Teresa). 

Ter.  Vergine  Maria!  Uno  splendore.  Grazie 
padrone  !  Grazie  !  (al  Fattore)  Guarda  Antonio, 
guarda... 

Lue.  (chiudendo  la  valigia)  E  ho  finito  ! 

Giov.  )  (assieme  co-  E  a  te  proprio  nulla  ? 

Adele.  \  micamente)  Ch’egli  si  sia  dimenticato  ? 

Camil.  (alzando  le  spalle)  Tanto  meglio  !  Non 
so  che  farmene  dei  suoi  regali  ! 

Lue.  (ridendo  —  riapre  la  valigia)  Qui,  qui,  anche 
per  Camilla...  Guardate  che  muso  lungo  ! 

Camil.  Eh  !  Lo  sapevo  bene  io  ! 

Lue.  (da  un  astuscio  leva  un  elegante  orologio 
per  signora  con  catena.  —  Consegnando  a  Ca¬ 
milla)  To’  !  sei  contenta  ? 

Camil.  (diventa  rossa  —  china  la  testa)  Ooh  !... 
questo  è  troppo  ! 

.  Lue.  (leva  dalla  valigia  un  altro  piccolo  involto  con 
fazzoletto  e  lo  dà  a  Giuditta)  Prendi  Giuditta!... 

Giud.  Grazie  signor  padrone  ! 

Adele.  Ma  Luciano,  perchè  tutti  questi  regali  ? 

Giov.  Se  volevi...  un  semplice  ricordo  bastava  ! 
Questi  sono  oggetti  di  valore...  Chissà  quanto 
t’è  costato  ! 
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Lue.  {con  brio)  Che  !  che  !  Ringraziate  gli  af¬ 
fari...  la  Borsa  !  Si  lavora  e  si  passano  bene  le 
feste,  non  è  vero  Raiberti  ? 

Raib.  [assente  col  capo  sorridendo). 


Adele. 

Giov.  J  .  .  .  r  E  grazie  ! 

^  I  (, circondano  Luciano; 

Camil.  [  '  , 

con  grande  espan-  „  .  , 

Ter.  i  .  r  E  grazie  ! 

„  \  sione) 

Fatt.  \  ' 

Giud.  Grazie  mille  ecc. 

Lue.  Basta  !  Basta  !  Per  l’amor  del  cielo...  mi 
soffocate  e  qui  fa  anche  caldo  ! 

Adele.  /  .  Che  smemorata  ! 

GlOV.  '  [assieme)  j  eyat^  ievati  pelliccia  ! 

Camil.  Ouà  dalla  a  me  ! 

/V 

Lue.  (si  leva  la  pelliccia  e  la  dà  a  Camilla ). 

P.  Carl.  ( gridando )  Miracolo  !  Non  vedete  mai 
nulla  voi  !  Mezz’ora  ch’egli  è  qui  e  lo  lasciate 
colla  pelliccia  perchè  si  prenda  un  malanno. 
Adele  (a  Raiberti)  Vuol  favorirmi  il  suo  pa¬ 


letot  ?... 

Raib.  (si  leva  il  paletot)  Prego!  Non  si  disturbi  ! 
Grazie  ! 

Camil.  (prende  la  pelliccia  e  il  paletot.  Via  per 
la  laterale  a  destra  in  fondo.  Rientra  a  tempo 
in  scena). 

Lue.  Ora  che  ci  penso...  Col  nostro  arrivo  forse 
vi  abbiamo  disturbato...  voi  stavate... 

Adele.  Si  diceva  V Angelus. 

\ 
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Lue.  ( un  po’  ironico )  Ma  fate...  fate  pure...  Non 

dovete  tralasciare  per  noi  ! 

* 

P.  Carl.  E  subito  fatto...  son  due  Ave  Marie... 

* 

Adele.  E  una  preghiera  tanto  breve...  (a  Rai¬ 
berti )  Mi  scuserà... 

Raib.  Prego...  Ma  come  ? 

Adele.  Papà  Carlone  prima  di  coricarsi  vuole 
che  si  dicano  le  orazioni... 

Raib.  Giustissimo  !  Giustissimo  !  che  diamine  ! 
Adele.  Allora...  se  permette  ? 

Raib.  Certo  ! 

Giov.  Son  due  avemariette...  così... 

Lue.  Fate,  fate  pure!  ( Conduce  Raiberti  sul  da¬ 
vanti  a  destra  mentre  gli  altri  si  dispongono 
come  prima  per  le  orazioni  —  Luciano  piano 

a  Raiberti)  Vedi?  Non  te  lo  avevo  detto? 

\ 

Raib.  spiano)  Ciò  mi  diverte  moltissimo.  E  ca¬ 
ratteristico. 

Camil.  ( rientra  in  scena  in  questo  momento  ; 
chiamata  con  un  cenno  della  mano  da  Adele 
si  avvicina  agli  altri  per  riprendere  le  orazioni). 
Lue.  ( piano  a  Raiberti)  Di’,  non  ho  fatto  bene? 
Raib.  Che  cosa  ? 

Lue.  (c.  s.)  A  costringerti  a  pranzare  alla  trat¬ 
toria  di  Pietrabianca... 

Raib.  Ti  aspettavano  poveretti  ! 

Lue.  (c.  s.)  Bisognava  mangiare  di  magro  ca¬ 
pisci  ?  In  questo  sono  intransigenti  fino  alla 
morte  !  Di  vigilia,  figurati  ! 
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Raib.  Come  sei  stato  pronto  !  Hai  inventato  lì 
per  lì  la  storia  del  banchiere  che  bisognava 
tener  buono  !  Sei  meraviglioso  ! 

Lue.  ( soddisfatto )  Eh  ? 

Ter.  (; riprende  col  tono  cadenzato ,  ma  più  vivace 
di  prima )  Ave  Maria  gratia  piena  dominus 
tecum  benedicta  tu  in  mulieribus  et  benedictus 
fructus  ventris  tui  Jesus. 

Tutti  (rispondono  in  fretta  con  tono  quasi  al¬ 
legro,  mentre  ammirano  con  pose  ed  espres¬ 
sioni  diverse  i  regali  ricevuti )  Sancta  Maria, 
mater  Dei,  ora  prò  nobis  peccatoribus,  nunc 
et  in  ora  mortis  nostrae,  amen. 

Lue.  (piano  a  Raiberti )  Ora  ti  santifichi. 

Ter.  (c.  s.  ripete )  Ave  Maria  gratia  piena  ecc. 

Tutti  (c.  t.)  Santa  Maria  mater  Dei  ecc.  ecc. 

Raib.  (piano)  Di’ ,  durerà  un  pezzo  questa 
storia  ? 

Lue.  No...  no...  hanno  finito!  L’Angelus  è  bre¬ 
vissimo,  mi  ricordo  quand’era  ragazzo... 

Ter.  In  nomine  Patris  et  Filii  et  Spiritus 
Sancti. 

Tutti,  (facendo  il  seg?io  della  croce  con  un  gran 
sospiro  di  sollievo )  Amen  ! 

Lue,  Vedi  ? 

Adele  (a  Luciano  e  Raiberti)  Ecco  fatto  ! 

Giov.  (a  Papà  Cartone)  Sono  le  dieci. 

P.  Carl.  (rabbioso)  Sì  !  sì  !  ho  capito  !  Lo  so... 
qua  aiutatemi... 
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Giov.  I  (si  avvicinano  a  Papà  Cartone ,  lo  aiu- 

Adele.  \  tano  ad  alzarsi  e  vengono  avanti  sor¬ 
reggendo  il  vecchio  per  le  braccia). 

P.  Care.  Vedi  Luciano  cosa  mi  tocca?  Ali  man¬ 
dano  a  letto  come  un  ragazzo  !... 

Lue.  Fanno  bene  ;  il  letto  ristora... 

P.  Care.  Fanno  bene,  un  corno  !  Guardati  dal 
diventar  vecchio  sai  !  Bisogna  cedere  sempre 
alla  volontà  degli  altri...  E  una  vita  ! 

Adele,  j  (sorridendo  s  incamminano  verso  la 

Giov.  i  laterale  di  sinistra  in  fondo). 

Adele.  Povero  Papà  Carlone  ! 

P.  Carl.  (chiamando)  Luciano  ! 

Lue.  Cosa  vuoi  ? 

P.  Carl.  Lo  conosci  proprio  il  dottore  specia¬ 
lista  di  Milano  ? 

Lue.  Certo!  Una  celebrità! 

P.  Carl.  Bisogna  proprio  che  venga  a  Milano 
per  farmi  operare...  Tu  mi  riceverai  volontieri 
in  casa  tua  ? 

Lue.  (ridendo)  Ma  come?  Sarà  una  festa  per  me. 

P.  Carl.  E  la  prima  volta  che  vai  a  Roma... 

Lue.  Devo  essere  a  Roma  in  gennaio... 

P.  Carl.  Vengo  anch’io,  (a  Adele  e  Giovanni) 
Preparate  *  le  valigie  che  parto  anch’io  con 
lui...  Credete  forse  eh’  io  non  sia  capace  di 
viaggiare  ? 

Adele.  Certo  ! 

Giov.  Senza  dubbio  !  (Papà  Carlone  in  questo 
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momento  sta  per  cadere.  Giovanni  lo  sorregge 
a  tempo). 

P.  Carl.  Addio  Luciano...  domani  ne  discor¬ 
reremo  meglio... 

Lue.  Buonanotte...  a  domani... 

Ter.  Buona  notte  signor  padrone. 

Fate.  Buon  riposo  ! 

P.  Carl.  (a  Raiberti )  Signore...  buonanotte  ! 

Raib.  Buonanotte. 

P.  Carl.  ( fra  se)  A  Roma  !  [quando  e  sulla 
soglia  si  ferma  e  dice  con  risohitezzd)  E  poi 
a  Napoli  magari  !  (via  per  la  laterale  in  fondo 
a  sinistra  con  Adele  e  Giovanni ). 

Lue.  Povero  vecchio  ! 

Raib.  E  un  bel  tipo  sai  ! 

Fate.  Signor  Luciano,  è  tardi  !  Anche  noi  ci 
ritiriamo...  Tante  grazie  e  buon  riposo... 

Lue.  Che  !  Che  !  Non  è  il  caso  di  ringraziare... 

Ter.  Buona  notte  e  grazie  !  ( s’inchina  anche  a 
Raiberti). 

^UC’  ■  (assieme)  Buonanotte  ! 

Raib.  !  v  ' 

Faee.  Signorina  Camilla  buonanotte  ! 

Camil.  Altrettanto  !  Addio  Teresa  ! 

Ter.  (s’ inchina  goffamente  a  tutti)  Signori  ! 

(  Teresa  e  Fattore  via  per  la  comune) 

Lue.  ( volge  le  spalle  al  camino  per  riscaldarsi  — 
\ 

a  Raiberti)  E  proprio  il  caso  di  dire  che  qui 
si  fa  notte  innanzi  sera  eh  ? 
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Raib.  Io  ti  confesso  invece  che  sono  felicissimo 
di  trovarmi  qui...  ( volgendosi  a  Camilla )  in 
così  amabile  compagnia  ! 

Lue.  Ecco  che  Raiberti  fa  la  corte  a  mia  cu¬ 
gina  !  Eh  ?  Che  ne  dici  Camilla  ? 

Camil.  Tu  hai  sempre  voglia  di  scherzare.... 

\ 

Lue.  Di’,  Raiberti  :  osservala  bene  !  E,  o  non  è, 
una  bella  ragazza  ? 

Camil.  ( fissando  Luciano  come  per  invitarlo  a  ta¬ 
cere')  Luciano  ! 

Raib.  Bellissima  ! 

Lue.  ( continuando )  Occhi  neri,  capelli  nerissimi... 
sguardo  appassionato... 

Camil.  [c.  s.)  Luciano  finiscila  ! 

Lue.  [ridendo)  Di’  Camilla...  Adesso  sia  sincera... 
Chi  è,  il  più  bello  di  noi  due  ? 

Camil.  [scherzosa)  Tu  sei  un  mostro  !... 

Lue.  [c.  s.  a  Raiberti)  E  innamorata  di  te  ! 

Raib.  Almeno  fosse  vero  ! 

Camil.  [a  Luciano ,  c.  s.)  Sei  uno  stupido  ! 

Lue.  [c.  s.)  S’arrabbia...  Ci  ho  un  gusto  matto... 
Andiamo  via,  chi  preferisci  ? 

Camil.  ]  ai  ciano  !  Luciano  ! 

Lue.  Nessuno  ?  Rifiutati  tutti  e  due.  Allora 
cuore  impegnato  !  [le  va  vicino  ;  piano ,  con  in¬ 
tenzione)  Va  cuocendo  forse  qualche  cosa? 

Camil.  [allegramente)  Va  cuocendo,  se  non  la 
smetti,  un  ceffone  numero  uno  ! 

Lue.  [a  Raiberti)  Sempre  la  stessa  !  Come  quando 
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io  ero  in  famiglia!  Tutto  il  giorno  si  giuocava 
e  tutto  il  giorno  eran  baruffe  !... 

Raib.  Poverina  !  [a  Camilla )  E  lei  aveva  la 
peggio  eh  ?  Quel  brutale  abusava  della  sua 
forza  ? 

Lue.  Che  !  che  !  Tante  volte  ero  io  che  le  pren¬ 
deva  ..  Aveva  certe  mani  e  certe  unghie... 

Camil.  [offesa)  Oh  questo  poi  ! 

Lue.  [prendendo  la  mano  di  Camilla  —  galante) 
Ora  no  !  Ora  no  !  Ora  hai  una  manina  vellu¬ 
tata,  morbida,  gentile... 

Camil.  [ha  un' azione,  poi  ritirando  la  mano,  con 
certa  civetteria)  Mi  canzona  !.  . 

Raib.  Credi  Luciano  :  tu  con  una  simile  cugi- 
netta  hai  fatto  male  a  venire  a  Milano. 

Lue.  Eh  si  !  Hai  ragione  ! 

Cam.  [guardando  Luciano  con  espressione )  Im¬ 
postore  ! 

Lue.  Dico  sul  serio  !  Mah  !  Gli  affari  e  poi... 
tante  altre  cose... 

Raib.  [con  intenzione )  Certe  combinazioni... 

Lue.  [confidenzialmente  battendo  una  mano  sulla 
spalla  di  Raiberti )  Ora  non  siamo  più  a  tempo  eh  ? 

Raib.  Proprio  !  A  proposito  quando  aspetti  a 
dar  loro  la  grande  notizia  ? 

Lue.  A  chi  ? 

Raib.  Ai  tuoi  parenti,  a  tuo  padre,  e  a  tua  madre. 

Lue.  Stassera  stessa ..  Sarà  un  altro  regalo  di 
Natale... 
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Camil.  (si  è  fatta  seria  —  con  aria  preoccupata ) 
Una  grande  notizia  ? 

Lue.  Precisamente,  una  grande  notizia... 

Cam.  ( rimane  un  po’  turbata.  —  Vedendo  dalla 
laterale  di  sinistra  entrare  Adele  e  Giovanni ) 
Ecco  la  zia  ! 


SCENA  IV. 

Adele,  Giovanni  e  detti. 

Giov.  Ecco  fatto...  Papà  Carlone  è  a  letto  e  dorme 
già  saporitamente. 

Adele.  La  tabacchiera  l’ha  reso  felice. 

Lue.  Povero  vecchio  !  Per  così  poco  ! 

Cam.  Sai  zia...  Luciano  ha  una  grande  notizia 
da  comunicarvi... 

Adele  i  ^ass^eme)  Una  grande  notiziia  ?! 

Lue.  Proprio  ! 

Adele.  Che  cos’è  ?  Che  cos’è  ? 

Giov.  Buona  o  cattiva? 

Lue.  (dopo  aver  pensato  un  po’)  Oh  buona, 
buona...  almeno,  io  credo... 

Giov.  (con  un  sospiro  di  soddisfazione)  Ah  meno 
male  ! 

Adele.  Andiamo  via  !...  di’  in  fretta...  Non  te¬ 
nerci  tanto  in  pena. 
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Lue.  Prima  sediamo  tutti,  perchè  la  notizia  e 
solenne  ! 

Giov.  ( allegramente )  Che  diamine  sarà?  {seg¬ 
gono  :  Luciano  nel  mezzo,  alla  sita  destra  Adele 
poi  Giovanni.  Alla  sinistra  Raiberti.  Camilla 
rimane  in  piedi  dietro  loro). 

Lue.  Ci  siamo  ? 

Tutti.  Ci  siamo  ! 

Lue.  Posso  parlare  ? 

Giov.  Hai  la  parola  ! 

Lue.  Cari  genitori...  Io  prendo  moglie. 

Camil.  {getta  un  piccolo  grido  ma  si  ricompone 
subito). 

Raib.  j  (si  voltano  verso  Ca-  „  , , 

T  '  ...  7  .  .  7  .  Cos  e  stato  ? 

Lue.  )  mitta  chiedendo) 

Giov. 


Adele. 


(assieme  colpiti)  Prendi  moglie  ? 


Camil.  (risponde  subito  a  Luciano  sorridendo) 
Nulla  !  Non  è  stato  nulla. 

Lue.  (si  volge  ancora  verso  Giovanni  e  Adele) 
—  Camilla  segue  con  angoscia  crescente  le  pa¬ 
role  di  Luciano)  Sicuro  !  Prendo  moglie  1 

Giov.  (commosso)  Non  è  uno  scherzo? 

Lue.  (ridendo)  No...  no...  Dico  sul  serio,  perchè 
dovrei  scherzare  ?  Domandatelo  qui  a  Raiberti. 

Raib.  (assentendo  col  capo)  E  verissimo  ! 

Adele.  Ma  quando  ?  Ma  come  ? 

Giov.  Così...  a  un  tratto...  è  possibile  ? 

Lue.  Proprio...  a  un  tratto.  Ora  ho  aspettato  a 
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dirvelo  perchè  volevo  che  Papà  Carlone  fosse 
a  letto  ;  a  quell’età  le  notizie  bisogna  prepa¬ 
rarle  e  bisogna  evitargli  una  emozione  troppo 
forte...  Quindici  giorni  or  sono  io  non  sapevo 
ancora  nulla...  Quasi  quasi  potrei  dire  che  non 
conoscevo  nemmeno  di  vista  colei  che  deve 
essere  mia  moglie... 

Adele,  j  Ma  come  ? 

Giov.  i  Ma  spiegati  ! 

Lue.  Ve  lo  dico  subito.  E  un  matrimonio  che 
completa  la  mia  fortuna...  Essa,  è  molto  ricca. 

Camil.  {1m  un  azione). 

Lue.  Voi  comprenderete  benissimo  che  un  uomo 
della  mia  condizione,  un  uomo  d’affari  che  ha 
innanzi  a  sè  un  grande  avvenire  e  che  vuole 
farsi  una  posizione  eccezionale  ad  ogni  costo, 
non  poteva  perdere  un’occasione  tanto  favo¬ 
revole...  Dirò  di  più...  Io  stesso  da  tempo  l’a¬ 
spettavo  quest’occasione...  E  venuta...  io  non 
la  lascio  scappare... 

Giov.  Ma  scusa... 

Lue.  Abbi  pazienza  papà...  Lasciami  finire...  Si 
tratta  d’  una  famiglia  delle  prime...  ineccepi¬ 
bile  sotto  ogni  riguardo...  Nome,  casato,  mo¬ 
ralità,  abitudini,  tutto...  Un  grande  partito, 
insomma  ! 

Adele.  Quando  l’hai  conosciuta  ? 

Lue.  {( distratto )  Chi  ? 

Adele.  La  tua  fidanzata  ! 
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Lue.  Ah  !  La  cosa  fu  trattata  e  condotta  a  buon 
termine  qui  dall’amico  Raiberti...  E  lui  che 
ha  combinato  tutto. 

GiOV.  (quasi  con  paura)  Ma  dunque  è  cosa  sta¬ 
bilita  ? 

Lue.  Certamente.  Ed  io  non  ho  esitato,  perchè 
ero  sicuro  che  voi  ne  sareste  rimasti  incantati. 
Credetemi...  si  tratta  di  un  colpo  da  maestro. 
(a  Raiberti )  Non  è  vero  ? 

Raib.  E  un  matrimonio  che  farà  mordere  le 
labbra  a  parecchi,  questo  ve  lo  assicuro. 

Giov.  )  Ma  tu  le  vuoi  bene  ? 

Adele.  \  E  lei  ti  ama  ? 

Lue.  (guarda  i  genitori  meravigliato.  La  domanda 
gli  torna  nuova  e  inaspettata )  Se  le  voglio 
bene  ?  (pausa  breve  —  poi  imbarazzato)  Oh 
Dio  !  Certo  non  è  una  passione,  ma  non  mi 
può  spiacere...  E  bella,  è  intelligente,  la  di¬ 
cono  molto  buona...  Io  vedo  in  lei,  un  grande 
aiuto  per  me...  L’amore,  se  proprio  ancora  non 
c’è  da  parte  mia,  verrà...  (ridendo)  come  l’ap¬ 
petito,  mangiando...  almeno  speriamolo...  E 
poi  ?...  Ho  sempre  sentito  dire  che  i  matri¬ 
moni  fortunati,  quelli  che  hanno  una  base 
seria  non  sono  certo  i  matrimoni  d’amore, 
quei  matrimoni  cioè  contratti  alla  cieca  senza 
che  gli  interessati  sappiano  ben  discernere  e 
comprendere  le  cose...  Due  innamorati  già  non 
capiscono  più  nulla  e  quando  non  si  capisce, 
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novantanove  su  cento  si  commettono  delle 
bestialità,  non  è  vero  ? 

Giov.  [serio)  Veràmente...  Quando  io  ho  sposato 
la  mia  Adele  ( quasi  commosso,  guardando 
Adele )  Eh  ? 

Adele,  (con  grande  sincerità  e  sentimento).  Ah 
no  !  Noi  non  abbiamo  pensato  a  tante  cose,  a 
tanti  calcoli...  Abbiamo  solo  seguito  l’impulso 
del  nostro  cuore  e  lo  vedi...  Non  siamo  stati 

A 

felici  noi  ? 

Lue.  Ma  voi,  cari  miei,  è  tutta  un’altra  fac¬ 
cenda...  non  si  può  paragonare. 

Giov.  (e.  s.)  Come  ? 

Lue.  Sicuro  !  I  matrimoni  d’una  volta  ?!  (ride) 
Per  carità!  Un  altro  mondo!!  altre  esigenze... 
un’altra  vita... 

Giov.  {breve  pausa  —  poi  crollando  mestamente 
la  testa)  Sarà,  ma  non  è  così  ! 

Adele  (con  mclaiiconia  e  con  dolore )  Non  do¬ 
vrebbe  essere  così  ! 

Lue.  ( vivace )  Lasciate  fare...  lasciate  fare.  Non 
temete  di  nulla...  Ada  sarà  un’ottima  moglie  ! 

AdeLE.  Si  chiama  Ada  ? 

Lue.  Sì...  Ada  Dènnari. 

Adele.  E...  lei  ? 

Raib.  E  innamorata  morta  di  Luciano  ! 

Adele.  Se  lo  conosce  appena  ? 

Raib.  A  Milano  si  va  a  vapore  in  tutto,  anche 
nell’amore.  E  poi  ?  Luciano  le  incanta  tutte  ! 

« 

I 

/ 


I 
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Lue.  ( ridendo )  Ah  burlone  !  ( tornando  serio)  A 
parte  gli  scherzi.  Essa,  ha  detto  di  sì.  E  sola: 
non  ha  che  un  fratello,  ricchissimo  anche  lui. 
E  maggiorenne,  quindi  la  sua  dote  non  ha 
vincoli...  Essa  ne  può  disporre  come  meglio 
le  aggrada  ;  ed  è  tale  la  fiducia  ch’essa  ha 
in  me.  che  mi  affida  tutto,  senza  restrizioni... 
Ciò  servirà  a  fondare  quella  grande  banca  che 
io  da  tanto  tempo  vado  sognando... 

Adele  !  Una  grande  banca  ?!! 

Lue.  Già  !  Una  grande  banca  la  quale  a  sua 
volta  creerà  una  grande  industria  per  azioni... 
La  banca  dovrà  riuscire  la  prima  di  Milano... 
{mano  a  mano  che  parla  si  esalta )  e  chissà  che 
col  tempo  non  diventi  anche  la  prima  d’Italia... 
Sicuro  !  Anche  di  questo  vi  volevo  parlare 
perchè  voi  interroghiate  il  nonno  in  proposito, 
per  un  eventuale  impiego...  Domani  poi,  con 
maggior  calma  vi  darò  più  dettagliati  parti¬ 
colari...  sarà  uno  splendido  affare...  IM  nuova 
industria  poi  ?  Le  Concerie  di  Cassano  !  ( a  Rai- 
berti)  Vogliamo  buttare  le  azioni  a  cifre  fa¬ 
volose,  eh  ?  Come  ho  fatto  per  le  Distillerie 
di  Paratico...  [a  Giovanni  e  Adele,  eccitandosi 
sempre  piti)  Ho  avuto  il  coraggio  di  acqui¬ 
stare  tremila,  dico  tremila  azioni...  Fu  un  suc¬ 
cesso  !  Questo  mi  ha  valso  una  grande  ripu¬ 
tazione...  Ora  sono  consigliere  di  due  società 
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industriali,  sto  organizzando  il  sindacato  per 
remissione  delle  azioni  di  una  ferrovia  elet¬ 
trica,  tengo  le  Concerie  nelle  mie  mani,  fondo 
una  banca  che  farà  colpo  a  Parigi,  spingo 
un’industria,  sposo  la  Dènnari...  cosa  volete  di 
più  ?  ( alzandosi ,  entusiasta )  L’avvenire  è  mio  ! 
è  mio  !  Non  temete...  non  temete...  fra  tre 
anni...  ma  che  !  ( con  forza )  fra  due  anni,  Lu¬ 
ciano  Caviani  avrà  fondato  la  sua  casa,  una 
casa  di  granito...  .Sì  !  sì  !  Ravvicinandosi  ad  Adele ) 
Vedrai,  vedrai  cosa  saprà  fare  il  tuo  Luciano... 
( baciandola )  Tò  un  bel  bacio  cara  la  mia  vec¬ 
chia  e  non  dubitare  !  ( agitato  passeggia  per  la 
camera). 

{Pausa  lunga,  —  Giovanni  e  Adele  sono 
turbati  —  Camilla  'e  appoggiata  alla  credenza 
in  fondo  —  ha  sentito  ed  e  rimasta  colla  testa 
china  come  accasciata  da  un  grande  dolore). 

Lue.  {dopo  un  po’  —  osservando  Giovanni ,  Adele 
e  Camilla)  E  dunque?  Non  mi  fate  le  con¬ 
gratulazioni  ?  E  tu  Camilla  ?  non  mi  dici  nulla  ? 

Camil.  {alza  la  testa  —  guarda  Luciano  con 
espressione ,  come  smarrita)  Che  ti  posso  dire, 
io  ?  {con  un  sorriso  amaro  e  colla  voce  tremante) 
Le  mie  congratulazioni  ?  Ci  vuol  altro  per  te  ! 
è  vero  ? 

Lue.  T’inganni.  Tu  sei  sempre  quel  demonio  di 
cugina  che  mi  faceva  ammattire...  Verrai, 
verrai  a  Milano,  conoscerai  mia  moglie,  diven- 
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terete  amiche,  ne  sono  sicuro...  ( a  Giovanni 
che  l’osserva  trasognato')  E  tu  ? 

Giov.  Io  ?  (si  alza  —  si  avvicina  a  Luciano  e 
con  grande  dolcezza  gli  dice)  Che  tu  possa 
essere  profeta  !  che  tu  sia  felice  !  Già,  io  sono 
vecchio  oramai...  Ho  sempre  vissuto  in  questo 
paese  con  altre  idee...  idee  vecchie,  d’una  volta 
come  giustamente  tu  dici...  io  non  me  ne  in¬ 
tendo  di  certe  cose  e  non  posso  forse  apprez¬ 
zare  i  tuoi  progetti  grandiosi,  ma  non  ba¬ 
darci  !  Sono  un  povero  vecchio  imbecille,  piena 
la  testa  di  dubbi  e  di  anticaglie...  L’avvenire 
è  dei  giovani;  lo  so,  e  tu  diventerai...  (pensa, 
poi  con  un  senso  vago  di  timore  c  di  speranza) 
chissà  cosa  diventerai... 

Lue.  Rotschild  ! 

GlOV.  (con  espansione)  Magari  !  Io  te  lo  auguro, 
puoi  figurarti...  Tu  hai  un’età  che  deve  ben 
sapere  quello  che  fa,  a  quali  pericoli  si  espone... 
(con  sentimento  e  amarezza)  Se  la  smania  di 
essere  Rotschild  deve  solo  formare  la  tua  fe¬ 
licità,  io  pregherò  il  cielo  perchè  tu  lo  di¬ 
venga...  Ognuno  come  la  pensa  in  queste  cose... 
Da  parte  mia  lo  confesso...  (commovendosi)  non 
desidererei  tanto,  neppure  fossi  giovane  come 
te...  Mi  pare  troppo  !  Quando  si  ha  tanto  per 
vivere  comodamente,  non  vale  forse  più  d’ogni 
ricchezza,  l’intima  gioia  che  dà  la  famiglia  ?  Il 
sapersi  circondato  da  una  persona  affezionata... 
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in  casa  sua...  i  figli,  che  so  io  ?!  ( crollando  la 
testa  con  melanconia)  Tante  grandezze...  perchè? 

Lue.  ( affettuoso )  Non  temere...  non  temere.  Tu 
non  potrai  che  essere  contento  di  me  ( altro  tono) 
.Su,  su,  coraggio...  bando  alle  malinconie... 

Giov.  (colle' lagrime  nella  voce)  Ma  io  non  temo... 
io  sono  allegro... 

Lue.  Hai  gli  occhi  lagrimosi  ! 

Giov.  (e.  s.)  Non  è  possibile...  se  rido...  guarda, 
rido...  ( ride  col  pianto  in  gola). 

Lue.  Tanto  meglio  allora...  sempre  avanti  e  mai 
paura  !  {altro  tono ,  disinvolto)  E  ora,  che  si 
fa  qui  ? 

Adele.  Ora  si  va  a  letto  caro  mio.  Sono  le  dieci 
e  mezzo  ! 

Lue.  A  letto  ?  Alle  dieci  e  mezzo  ?  {guardando 
Raiberti  —  ridendo)  Ah  no...  per  Dio  ! 

Giov.  Se  tu  vuoi  restare  alzato  col  tuo  amico, 
fa  pure,  ma  noi,  siamo  in  piedi  dalle  sei  di 
stamane  ! 

Raib.  Eh  troppo  giusto  !  {a  Luciano)  Tuo  padre 
ha  ragione  ! 

Lue.  Sì,  sì.  Voi  andate  pure  a  riposare...  Do¬ 
mani  poi  discorreremo  di  tutto...  Camilla  in¬ 
tanto  ci  sturerà  una  buona  bottiglia  non  è 
vero  ?  E  noi  resteremo  qui  a  centellinarla,  tanto 
per  toccare  la  mezzanotte,  eh  ? 

GlOV.  Figurati  !  Camilla  portagli  una  bottiglia 
del  nostro  vecchio  ! 
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Camil.  (esce  per  la  comune  per  tornare  subito  colla 
bottiglia  e  disporre  i  bicchieri  sulla  tavola  — 
tutto  a  soggetto  e  a  tempo). 

Lue.  (leva  di  tasca  l’ astuccio  dei  sigari)  Coraggio 
Raiberti  :  un  buon  sigaro,  un  buon  bicchiere 
di  vino,  quattro  chiacchiere  e  arriveremo  a 
un'ora  decente  !  (accende  lo  sigaro  —  poi  of¬ 
frendo  a  Giovanni)  Vuoi  ? 

GiOV.  (con  curiosità  quasi  infantile  prende  dal¬ 
l’astuccio  uno  sigaro  avvolto  nella  stagnola)  Che 
sigari  sono  ? 

Lue.  Avana. 

Giov.  Per  bacco  !  (annasa)  buoni...  che  pro¬ 
fumo  !  Non  ne  ho  mai  fumati. 

Lue.  Prendine  degli  altri. 

GiOV.  No,  no.  Basta  questo,  grazie.  Lo  fumerò 
domani  che  è  giorno  di  Natale  !  (lo  mette  in 
tasca  con  gran  cura). 

Adele  (che  intanto  ha  acceso  una  candela)  Addio 
Luciano... 

Lue.  Buona  notte  mamma  ! 

Adele'.  Dopo,  lascia  che  vada  a  letto  anche  la 
Camilla.  Ha  faticato  tutto  il  giorno... 

Lue.  Figurati  ! 

Adele.  Allora  mi  fai  il  favore  :  spegni  tu  la 
lucerna. 

Lue.  Sì...  sì,  lascia  fare...  (accennando  a  Raiberti ) 

Ci  pensiamo  noi  ! 

Giov.  Addio...  Buona  notte  e...  buon  divertimento. 
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Lue.  ( ridendo )  Grazie... 

Adele  ( stringendo  la  mano  a  Raiberti )  Signore, 
buona  notte  !  ( indicando  la  laterale  sul  davanti 
a  sinistra )  La  sua  camera  è  da  questa  parte... 
Ora  gliel’accomodo  io  ! 

Rate.  Mi  spiace  disturbarla... 

N 

Adele.  Per  carità  !  E  un  onore  per  noi...  Lei 
piuttosto,  bisogna  si  adatti...  sa  qui,  non  siamo 
in  città... 

Raib.  Grazie,  grazie  di  tutto  e  buon  riposo  ! 

Giov.  (a  Raiberti)  Buona  notte  !  Addio  Luciano  ! 
(di  fretta  fa  una  carezza  al  figlio). 

Lue.  Buon  riposo  ! 

(  Giovanni  e  Adele  via  per  la  porta  di  fondo 
a  sinistra). 

Camil.  (che  ha  intanto  disposto  l' occorrente  e 
sturata  la  bottiglia,  con  tono  di  voce  diverso  di 
prima  —  a  Luciano)  Verso? 

Lue.  Brava,  versa  pure...  (si  siede  alla  tavola ) 
Raiberti  siedi  anche  tu.  (Raiberti  siede  —  a 
Camilla )  E  tu  non  ne  prendi  una  goccia  ? 

Camil.  Io  no,  grazie  ! 

Lue.  Come  sei  pallida... 

Camil.  (turbata)  Io  ? 

Lue.  Sì.  Sei  di  cattivo  umore...  Non  eri  così 
prima.  Che  hai  ? 

CAMIL.  (sempre  emozionata)  Nulla.  Sono  stanca. 

Raib.  E  noi  da  perfetti  egoisti,  coi  nostri  ca¬ 
pricci  la  teniamo  alzata  ! 
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Lue.  (un  po’  ironico )  Vai,  vai.  pure  a  dormire 
anche  tu...  altrimenti  se  suonano  le  undici  è 
un  disastro. 

Camil.  (seria)  Allora...  buona  notte  !  (per  incam¬ 
minarsi  a  destra ). 

Lue.  Oh  senti  un  po’  Camilla.  Non  ci  sarebbe 
un  mazzo  di  carte  ?  (a  Raiberti )  Eh  ?  Si  fa  la 
partita  per  passare  il  tempo  ! 

Raib.  Benissimo...  Una  splendida  idea. 

Camil.  (va  al  tiretto  della  credenza  in  fondo,  leva 
un  mazzo  di  carte,  lo  dà  a  Luciano)  Ecco 
le  carte  ! 

Lue.  Come  sei  diventata  triste.  Mi  sembri  un 
funerale  ! 

Camil.  (col  pianto  in  gola  —  forzandosi)  Pare 
a  te!  Sono  sempre  la  stessa! 

Raib.  Non  le  dia  ascolto  signorina...  Luciano  si 
gode  a  torturarla  con  domande  noiose... 

Lue.  Ha  soggezione  di  te. 

Camil.  No,  no,  non  ho  nulla.  Sono  stanca,  ecco 
tutto  !  (sempre  con  voce  commossa)  Ti  occorre 
altro  ? 

Lue.  Nulla  cuginetta  cara  (a  Raiberti  ridendo) 
Gran  bella  ragazza  però  eh  ? 

Camil.  ( inchinandosi  a  Raiberti  —  con  un  sin¬ 
ghiozzo  a  stento  represso)  Mi  permetta...  buona 
notte...  (via  rapidamente  per  la  laterale  di  destra 
coprendosi  il  volto  col  fazzoletto  per  nascondere 
le  lagrime). 
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Lue.  Chissà  che  diavolo  le  è  passato  per  la  testa  ! 
Era  così  allegra  prima  ! 

Raib.  L’avrai  offesa  coi  tuoi  scherzi.  Sei  terri¬ 
bile  tante  volte,  tu  ! 

\ 

Lue.  Se  ha  sempre  scherzato  con  me  ?  E  un 
originale,  ecco  cos’è  !  [accennando  al  vino )  Ti 
piace  ? 

* 

Raib.  [beve)  E  squisito. 

Lue.  Vedi?  Son  tutti  a  dormire...  Nota  che 
stassera  hanno  fatto  sciopero  per  il  nostro  ar¬ 
rivo!  In  caso  contrario  alle  nove,  tutti  sotto 
le  coltri  ! 

Raib.  E  una  vita  diversa  che  può  dare  le  sue 
soddisfazioni  del  resto... 

Lue.  Per  carità  !  Non  diventare  romantico  per 
non  essere  stupido  !  Già,  tanto  lo  saresti  per 
una  sera  sola.  Io  che  ho  provato  da  ragazzo 
e  da  giovane...  sino  a  quattr’anni  fa  !  C’era  da 
morire  !  Sai  come  chiamavo  io,  questa  casa  ? 
[ridendo)  La  casa  del  sonno.  Non  avevo  tutti 
i  torti  mi  pare  ?  [offrendogli  sigari)  To’,  vuoi 
fumare  ? 

Raib.  [accettando  uno  sigaro)  Grazie  ! 

Lue.  Ora  poi  ti  voglio  spennacchiare  (fa  le  carte) 
Che  si  fa,  un  ecartè  ? 

Raib.  [bevendo)  Vada  per  l’ecartè  ! 

Lue.  E  si  gioca  ? 

Raib.  Quello  che  vuoi... 

Lue.  Cominciamo  piano...  Cinque  lirette  eh  ? 
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Raib.  Benone  ! 

Lue.  (gli  dà  il  mazzo )  A  te  !  (ridendo)  Per 
fortuna  che  il  Natale  capita  una  volta  sola 
all’anno  !  se  no  !  (sbadigliando)  Dio  mio  che  noia  ! 

Raib.  (che  ha  distribuito  le  carte  —  vivace)  In¬ 
tanto  io  marco  il  re. 

Lue.  (ridendo)  Assassino  !  ( buttando  una  carta 
sulla  tavola )  Giuoco  d’autorità  ! 


Cala  la  tela. 


ATTO  SECONDO 


Salotto  in  casa  Caviani.  —  Un  lusso  esagerato.  La  comune 
nel  mezzo.  Porte  laterali  —  Scrittoio  a  destra.  Divano  a 
sinistra.  —  Destra  e  sinistra  dello  spettatore. 

SCENA  I. 

Luciano  —  Comm.  Virioni  —  Maspero 
Cesori  —  Salivo  —  Raiberti. 

(Luciano,  Virioni,  Maspero,  Cesori  e  Salivo  sono  seduti.  Rai¬ 
berti  è  in  piedi). 

Lue.  [e  seduto  al  suo  scrittoio.  Parla  con  grande 
calore  e  convinzione )  Il  macchinario  è  stato 
valutato  350,000  lire,  il  mobiglio  22,500.  Ab¬ 
biamo  alla  partita  crediti  una  cifra  di  224,512,62. 
Ouesta  cifra.... 

«v 

Sal.  [interrompendo ,  ironico')  Rispettabile  ! 

Lue.  Sì,  rispettabile  è  vero,  ma  non  tale  da 

« 

spaventare.  Noi  sappiamo  che,  grazie  all’ocu¬ 
latezza  ed  alla  diligenza  di  chi  presiede,  questa 
cifra  non  subirà  una  grande  modificazione  al 
suo  realizzo.  Quando  si  pensa  che  l’anno  scorso 
al  fondo  di  riserva  sono  state  assegnate 
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-lire  14,000;  quando  si  pensa  che  per  un’in¬ 
dustria  nuova,  al  suo  nascere,  ciò  è  semplice- 
mente  meraviglioso,  io  credo  di  non  errare 
affermando  che  un  grande  affare  si  delinea  e 
che  sarebbe  una  vera  pazzia  il  non  approfit¬ 
tarne.  Io  vi  propongo  quindi  un  sindacato.  Le 
azioni  ora  sono  scese  a  90  lire.... 

Raib.  Anche  meno.... 

Lue.  Tanto  meglio.  Acquistiamone  il  maggior 
numero  possibile.  Fra  sei  mesi  col  dividendo 
che  le  Concerie  daranno,  in  vista  dei  nuovi 
affari,  noi  le  vedremo  salire  a  200-250  lire. 
Ne  ho  la  certezza.  Io  vi  ho  parlato  con  con¬ 
vinzione,  con  sincerità,  ora  attendo  da  voi  una 
risposta.... 

( silenzio  generale  —  pausa). 

V ir.  Parlerò  io.  Caro  Caviani,  abbiate  un  po’ 
di  pazienza,  e  sopratutto  non  crediate  eh’  io 
non  sia  più  che  convinto  della  vostra  sincerità. 
Quindi  nessuna  prevenzione  in  me.  Pur  troppo 
negli  affari  i  complimenti  non  giovano,  e  poi 
ad  un  uomo  del  vostro  ingegno  suonerebbero 
come  un’offesa,  non  è  vero? 

Lue.  Certamente! 

Vir.  Oh  bravo!  E  allora  permettete  ch’io  non 
condivida  i  vostri  entusiasmi.  Io  dubito,  pur¬ 
troppo,  per  esperienza,  di  questo  genere  d’af 
fari  e  sopra  tutto  di  un  sindacato  basato  su 
notizie  poco  certe. 
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Lue.  Come  ? 

Vir.  Sì,  poco  certe.  Le  mie  private  informazioni 
mi  assicurano  che  i  pellami.... 

Lue.  ( interrompendo )  So,  so  quello  che  mi  volete 
dire,  ma  io  la  crisi  l’ho  prevista  e  se  ricordate, 
nella  relazione  ho  detto  che  ha  carattere  tran¬ 
sitorio.  Si  sta  trattando  in  Russia  per  avere 
della  merce  a  condizioni  straordinarie.... 

Vir.  Sarà,  ma  non  ne  sono  persuaso.  Io  che  ho 
di  voi  una  grande  opinione  ( Luciano  sorride) 
certo!  Una  grande  opinione....  e  tutti  i  pre¬ 
senti  sicuramente  sono  del  mio  parere. 

Ces.  ( enfatico )  Sfido  io!  E  una  testa  finanziaria 
di  primissimo  ordine  quella! 

con  cenni  del  capo). 

Sal.  ( sorride  ironico). 

Vir.  In  altre  operazioni  vi  ho  ammirato,  in  al¬ 
cune  vi  ho  anche  seguito....  Qui  ho  dei  dubbi. 
(a  Maspero )  E  voi  che  ne  pensate? 

Masp.  Sono  del  vostro  parere,  Commendatore. 
(si  alza  —  amichevolmente  a  Luciano)  Ma  che 
diavolo  vi  prende  da  innamorarvi  tanto  delle 
Concerie  ora  che  la  sfiducia  le  circonda  ?  Nella 
vostra  posizione  poi!  Se  si  fosse  trattato  di 
fondare  l’ industria,  di  lanciare  le  azioni.... 

Vir.  Allora  era  un  altro  paio  di  maniche.  Avete 
qualche  altra  cosa  molto,  ma  molto  più  incerta 
di  questa  da  proporre?  Che  sia  però  nuova, 
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non  conosciuta  dal  nostro  mondo?...  Sono  qua, 
si  discute  e  ci  s’ intende.... 

Masp.  Benissimo.  Non  bisogna  dar  vita  a  dei 
cadaveri.... 

Lue.  Cadaveri  erano  una  volta  anche  le  Ac- 

ciajerie  di  Contralto....  se  avessi  dato  ascolto 

a  voi!  Un  anno  fa,  vi  ricordate?  Io  fui  dei 

pochissimi,  se  non  il  solo  che  vide  la  cosa. 

\ 

Vir.  E  vero.  Là  avete  avuto  una  grande  fortuna, 
è  innegabile. 

Ces.  ( alzandosi  —  entusiasta)  Là  sei  stato  Na¬ 
poleone;  lascia  che  te  lo  dica,  Napoleone. 

Lue.  Se  non  avessi  insistito?  Eh  via  cari  miei, 
nei  bilanci  so  leggere. 

V IR.  Non  ne  dubito,  ma  qui  la  cosa  è  molto  diversa. 

Masp.  ( sorridendo  —  con  furberia )  E  poi  lasciamo 
andare,  per  chi  gode  di  certe  relazioni,  molto 
in  alto.... 

Lue.  {meravigliato)  Io  ? 

Masp.  Certo....  Per  le  Acciajerie,  al  vostro  posto, 
{con  malizici)  e  coi  vostri  telegrammi,  avrei 
fatto  lo  stesso  anch’io.  Parola!  Del  resto  ciò 
non  toglie  nulla  al  vostro  merito  e  ancora  oggi 
me  ne  congratulo  sinceramente  {stringendogli 
la  mano  —  allegro).  Ne  avete  guadagnati  dei 
denari!  Bravo!  Bravo!  Basta  un  affare  di 
quelli  per  consolidare  una  fortuna. 

Lue.  Le  Concerie  però  non  vi  seducono  ? 

Masp.  Per  il  momento  no! 
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Lue.  (a  Salivo)  E  tu? 

Sal.  Non  è  affare  per  noi  ! 

Lue.  Il  banco  Pietroni  rifiuta? 

Sal.  Per  ora  sì?! 

Lue.  (seccato  —  nervosamente)  Eh  va  bene  !  Ri¬ 
fiutate  tutti  !  E  Raiberti  ? 

Raib.  Questo  genere  di  affari  non  entra  nel  mio 
ordine  di  idee.  Tu  lo  sai.  Io  sono  un  agente 
di  cambio  che  non  esce  dal  suo  campo  stret¬ 
tamente  legale.  Io  non  voglio  partecipare  a 
speculazioni  di  sorta,  io  eseguisco  degli  ordini. 

Lue.  E  fai  bene  !  ( breve  pausa )  Del  resto,  agente 
di  cambio  lo  sono  anch’  io,  e  il  mio  dovere 
lo  conosco....  Chi  vi  garantisce  che  io  pure  non 
sia  altro  che  un  esecutore  di  ordini? 

Sal.  (piano  a  Maspero)  A  me  la  vuol  dare  ad 
intendere  ? 

V ir.  ( allegramente )  Allora  tanto  meglio  per  voi. 
Volevo  ben  dire  io  che  un  uomo  della  vo¬ 
stra  tempra,  oramai  navigato ,  si  lasciasse 
trascinare  in  un’operazione  tanto  pericolosa. 
Bravo  !  Ora  mi  spiego  tutto  e  vi  riconosco. 
Procurate  d’accertarvi  però  d’una  cosa:  che  i 
vostri  clienti  siano  bene  aggueriti,  ben  forniti 
e  poi....  se  ci  prendono  gusto  si  rompano  pure 
la  testa  !  E  un  piacere  come  un  altro,  '  non  è 
vero  ?  (agli  altri)  Eh  sì  !  è  troppo  avveduto  ! 

Sal.  (con  una  smorfia )  Umh  ! 

V ir.  (a  Luciano)  Mio  caro  Caviani,  vi  saluto 
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( osservando  l’orologio)  Sono  le  dodici  suonate! 

Vado  a  colazione! 

Masp.  )  v  ,  , 

Vengo,  vengo  anch  io! 

^  A.L#  i 


V ir.  Come  chiudiamo  oggi  a  Parigi,  eh? 

Lue.  Fiaccamente! 

V ir.  Coi  cambi  deboli? 

Lue.  Eh  sì!  questione  d’Oriente.  Ribasso! 

Masp.  (piano  a  Salivo )  C’è  da  scommettere  ch’egli 
è  certo  del  rialzo.  E  così  scaltro! 

Sal.  (piano )  Lo  credete  proprio  voi? 

Masp.  Il  prezzo  della  rendita  in  Borsa  lo  fa  lui. 

Sal.  (ironico)  Faccia!  faccia  pure! 

Masp.  ( pianissimo )  M’han  detto  che  riceve  or¬ 
dini  dal  Ministero.  Ne  sapete  qualche  cosa  voi? 

Sal.  (c.  s.)  Sarà!  (forte)  Addio  Caviani. 

Lue.  Addio! 

V ir.  E  voi  non  fate  colazione  con  noi? 

Lue.  Oggi  è  una  giornata  speciale  per  me.  So¬ 
speso  il  corso  ordinario  dei  pasti. 

Vir.  Perchè? 

Lue.  Festa  di  famiglia!  Un  battesimo! 

Vir.  ( allegro )  Ah!  ah!  è  stato  santificato  oggi 
il  fortunato  erede? 

Lue,  La  mia  signora  ha  voluto  rimandare  ad 
oggi  la  cerimonia  per  presenziare  anche  lei! 

Vir.  Bene!  bene!  Complimenti  alla  signora! 

Masp.  ( stringendo  la  mano  a  Luciano )  Rinnovo 
gli  augurii.... 
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Lue.  Grazie....  Arrivederci.... 

(  Virioìii ,  Masfiero,  Salivo ,  via  fier  la  comune ). 

Ces.  (jf  avvicina  a  Luciano )  Ordini  ? 

Lue.  (fiensando)  Aspetta. 

Raib.  Di....  mi  hai  detto  che  sono  arrivati  tuo 
padre  e  tua  madre.... 

Lue.  Sì....  ieri  sera.... 

Raib.  Vorrei  salutarli.... 

Lue.  C’è  tempo!  T’accompagno  io  di  là;  abbi 
pazienza  un  momento....  [a  Cesori,  fiiano)  In¬ 
comincia  pure  colle  Concerie,  ma  sappi  fare.... 

Ces.  Bravo  !  bravo  !  Così  mi  piace  !  Io  ho  taciuto 
perchè  tanto  a  me,  povero  agente  di  cambio, 
non  danno  ascolto!  Ma  tu  hai  cento  ragioni.... 
Non  capisce  niente  quella  gente!  Vorrei  avere 
dei  capitali  come  una  volta  e  poi?  Ad  occhi 
chiusi  ti  seguirei....  E  per  la  rendita? 

Lue.  Verrò  io  in  Borsa. 

Ces.  Addio.  Addio  Raiberti  !  (via  fier  la  connine) 

Lue.  (è  di  malumore  —  a  Raiberti)  Hai  sentito? 

Raib.  Che  cosa  ? 

Lue.  Il  bel  successo  che  ha  ottenuto  il  tuo  amico 
Caviani  ?  Ci  mancava  poco  che  non  versassero 
lagrime  di  compassione  per  uno  che  ieri  era 
un  genio  e  che  oggi  è  diventato  di  punto  in 
bianco  uno  scemo... 

Raib.  Come?  Parli  ancora  della  tua  proposta  per 
le  Concerie  ? 

Lue.  Sfido  io  !  Credi  tu  che  si  possa  ingoiare 
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una  pillola  di  questo  genere,  così  tranquilla¬ 
mente  senza  reagire,  senza  provare  un  senso 
di  dispetto  ?  Il  progetto  l’avevo  studiato  !  Ero 
certo  che  voi  l’avreste  accettato  con  entu¬ 
siasmo  e  invece  !.. 

Rate.  Vedi  Luciano...  Prima  di  tutto  mi  fa  me¬ 
raviglia  che  tu  negli  affari  non  sappia  man¬ 
tenere  quella  calma,  direi  persino  quella  cinica 
indifferenza  che  per  noi  è  assolutamente  indi¬ 
spensabile.  Una  contrarietà,  e  subito  eccoti 
nervoso,  pronto  a  giuocare  forse  di  puntiglio  ! 

Lue.  Sì,  sì...  di  puntiglio... 

Raib.  Ricordati  il  vecchio  proverbio  :  Chi  giuoca 
di  puntiglio  paga  di  borsa... 

Lue.  Queste  sono  sciocchezze.  Io  mi  meraviglio 
di  te  invece  che  non  hai  saputo  trovare  una 
parola  che  mi  appoggiasse,  che  tentasse  almeno 
di  non  lasciar  naufragare  una  grande  proposta! 

Raib.  Non  sai  dunque  ancora  le  vere  ragioni 
del  loro  rifiuto  ?  Quelle  ragioni  cioè  che  non 
si  dicono  ? 

Lue.  Quali  ? 

Raib.  Intanto  il  direttore.  Come  puoi  tu  pre¬ 
tendere  ch’egli  ispiri  fiducia  ? 

Lue.  Sono  calunnie. 

Raib.  Nel  Consiglio  di  Amministrazione  attuale 
vi  sono  persone  come  Maspini  e  Vizioli...  Un 
bilancio  presentato  da  loro  ?  Chi  ci  crede  ? 

Lue.  Il  Consiglio  d’Amministrazione,  una  volta 
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iniziata  l’operazione,  lo  si  butta  all’aria.  Si 
cambia  tutto  ! 

Raib.  Insomma  io  non  so  dar  torto  nè  a  Virioni 
nè  a  Maspero.  Io  credo  che  1’  impresa  sia 
troppo  pericolosa  e  che  il  tuo  progetto  arrivi 
troppo  tardi. 

Lue.  ( contrariato ,  passeggia  per  la  scena  —  breve 
pausa )  E  va  bene  !  Resterò  solo  !  solo  contro 

tutti. 

Raib.  meravigliatissimo )  Come  ?!  intenderesti  di 
assumere  un’iniziativa  simile,  da  solo  ? 

Lue.  Chissà  ?...  E  perchè  no  ? 

Raib.  Non  credo  !  la  cosa  sarebbe  enorme  ! 

Lue.  Molto  meno  di  quanto  tu  immagini. 

Raib.  Sei  audace  nelle  tue  affermazioni  ! 

Lue.  No  !  so  di  sapere  e  non  è  superbia  la  mia. 

Raib.  (con  convinzione )  Come  puoi  prevedere 
la  fine  ? 

Lue.  (con  grande  fermezza )  Sono  sicuro  del 
fatto  mio  ! 

Raib.  Se  soltanto  quindici  giorni  fa  tu  non  sa¬ 
pevi  nemmeno  che  esistessero  le  Concerie  ! 

Lue.  (turbato)  Io  ? 

Raib.  Sì  !  E  stata  quella  barca  sconquassata  di 
Cesori  che  t’ha  montata  la  testa  e  si  capisce 
il  motivo  !  Per  guadagnare  delle  mediazioni  ! 

Lue.  Nessuno  mi  ha  montata  la  testa.  Nessuno! 
Gli  affari  li  sento!  ho  il  colpo  d’occhio.  Quello 
che  agli  altri  costa  un  mese  di  studio,  a  me 
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basta  un  attimo.  E  poi,  la  Borsa  bisogna  muo¬ 
verla.  Compra  e  vendi,  è  tutt’ uno,  caro  mio. 
Il  moto  dà  calore,  e  il  calore  negli  affari  sono 
i  quattrini. 

Raib.  [serio)  Tu  dunque  ti  dai  alla  speculazione 
così  da  solo,  senza  appoggi,  senza  un  criterio, 
proprio  per  il  piacere  di  arrischiare  ? 

Lue.  [colpito,  avvedendosi  di  aver  detto  troppo ) 
Io  ?  Ma  Raiberti  cosa  dici  ?  Non  sono  nè  un 
pazzo  nè  un  giuocatore  ! 

Raib.  [c.  s.)  Allora  molte  delle  tue  operazioni 
sono  per  conto  di  terzi  ? 

Lue.  [con  zeno  sforzo)  Sì  !  che  diamine  !  Potresti 
dubitarlo  ? 

Raib.  [stringendogli  con  affetto  la  mano )  Bravo  ! 
Bravo  !  Così  sono  contento.  Mi  avevi  fatto 
paura  !  Perchè,  vedi,  io  ti  voglio  bene  davvero, 
io  ho  stima  davvero  del  tuo  ingegno...  non 
come  quei  signori  che  sono  usciti  poco  fa. 

Lue.  Lo  so!  lo  so!  caro  Raiberti,  tu  sei  tanto 
buono,  ma  non  temere.  Caviani  non  è  un  ra¬ 
gazzo,  non  è  un  esaltato...  conosce  gli  affari... 
Caviani  è  arrivato  a  conquistare  una  posizione, 
sta  certo  che  la  saprà  mantenere,  [ridendo)  E 
finito  il  tempo  della  vita  bohème,  scapigliata 
dei  primi  tempi  :  sono  padre  di  famiglia  ora  ! 

Raib.  Sicuro  !  A  proposito  e  i  tuoi  parenti  ? 
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SCENA  II. 

Giovanni,  Adele  {dalla  laterale  di  sinistra )  e  detti. 

Giov.  E  permesso  ? 

Lue.  Eccoli  qui  !  ( torna  allo  scrittoio ,  fa  anno¬ 
tazioni  mentre  :) 

Raib.  (va  incontro  a  Giovanni  e  Adele ,  con 
grande  espansione )  Oh  !  i  signori  Caviani  ? 
Come  va  ? 

Giov.  )  ,  .  .  Il  signor  Raiberti ?! 

,  •  (assieme  contenti)  _  .  .  .  ^ 

Adele.  )  Bene,  grazie  e  lei  ? 

Raib.  Sono  proprio  contento  di  vederli  !  Io  ?  Ma 
benone  !  Avevo  chiesto  di  loro  qui  a  Luciano 
e  si  veniva  appunto  di  là  ! 

Giov.  Meglio  così  !  Meglio  così  !  C’è  tanta  gente  ! 

Adele.  Una  confusione... 

Raib.  ( allegro )  Ma  che  bravi!  E  che  bella  cera  ! 
Me  ne  congratulo  proprio. 

Adele.  Si  ricorda  ancora  di  noi  ? 

Raib.  E  come  no?  Il  famoso  Natale  del  nove¬ 
cento  ?  Non  si  può  dimenticare...  Sono  venuti 
pel  battesimo,  eh? 

Giov.  Già! 

Raib.  (ridendo)  Dunque  nonni? 

Adele,  (con  gioia)  Sì,  nonni,  nonni  ! 
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GiOV.  Sono  le  improvvisate  qui,  del  nostro  Lu¬ 
ciano. 

Adele.  Se  vedesse  signor  Raiberti,  che  bel 
bambino,  un  amore... 

Raib.  (a  Giovanni )  E  contento  eh  ? 

Giov.  (dopo  aver  pensato  un  pò)  .Sì!!  {con  ina- 
liconia )  Il  posto  del  nonno  lo  prendo  vo¬ 
lentieri... 

Raib.  (con  dolore )  Ho  sentito  la  disgrazia...  suo 
padre  eh? 

Giov.  (con  sospiro )  Mah! 

Raib.  Quando  Luciano  mi  diede  la  notizia,  ne 
provai  un  vero  dispiacere...  Povero  vecchietto! 

Così  simpatico!...  così  buono... 

* 

Giov.  E  la  nostra  sorte  !  Benché  si  fosse  prepa¬ 
rati,  pure  lo  creda,  è  stato  un  gran  dolore  per 
me,  per  la  mia  Adele,  per  tutti  !  Povero  papà 
Carlone...  Per  poco  non  vedeva  la  terza  ge¬ 
nerazione!  Tanti  cambiamenti!  Tante  cose! 

Raib.  E  come  fu,  così  repentinamente? 

GiOV.  Si  prevedeva.  Non  mangiava  più....  è 
morto  proprio  per  esaurimento...  Mancavano 
pochi  giorni  ai  novantacinque... 

Baib.  (altro  tono )  E  la  nipote?  la  signorina  Ca¬ 
milla,  è  venuta  anche  lei? 

Adele,  (contenta)  S’è  ricordato,  lui! 

Giov.  Eh  no!  ha  dovuto  rimanere  a  Castel  - 
lapiana...  Qualcuno  in  casa  ci  vuol  sempre... 
Si  lavora  ancora  in  campagna  e  capirà... 
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Raib.  Già!  Già! 

Adele,  (a  Luciano)  Dì,  Luciano,  non  vieni  a 
vedere  il  tuo  bambino? 

Lue.  C’è  tempo  !  C’è  tempo  ! 

Adele.  Tua  moglie  è  confusa  anche  lei  in  mezzo 
a  quella  festa.  Che  buona  e  brava  donnina  !  A 
proposito:  Abbiamo  visto  i  regali  che  le  hai 
fatto,  c’è  da  restarne  sbalorditi! 

Lue.  (. scrivendo )  Ah  sì? 

Giov.  ( crollando  la  testa  —  a  Raiberti)  Ha 
visto  lei? 

Raib.  Io  no... 

Giov.  Le  confesso:  io  non  capisco... 

Raib.  Perchè? 

Giov.  Son  regali  da  principi  !  E  poi  ?  tutto  quel 
ricevimento... 

Lue.  ( che  ha  sentito  —  ridendo)  Ho  speso  troppo 
eh  papà? 

Giov.  ( imbarazzato )  Io  non  so...  I  tuoi  conti  li 
saprai  fare...  (si  siede) 

Lue.  (6*.  si)  Sì...  sì...  sta  tranquillo...  li  so  fare, 
e  bene  !  Non  sono  io,  sai,  che  paga  quei  brìi- 
ianti  e  le  spese  del  ricevimento:  sai  chi  è?  E 
la  Borsa  !  provvede  lei  a  tutto  !  ! 

Giov.  (itn  po’  ironico )  Gran  paese  quella  Borsa  ! 

Lue.  Sì...  hai  detto  benissimo...  Per  chi  la  sa 
sfruttare  è  proprio  un  gran  paese.  Come  l’Ame¬ 
rica  !  Di  coloro  che  ci  vanno,  non  tutti  sanno 
conquistare  una  fortuna,  molti  anzi  ritornano 
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in  patria  a  spese  del  console.  Ma  gli  intelli¬ 
genti,  quelli  che  ne  scoprono  la  chiave?... 
Ah...  quelli,  partono  a  piedi  nudi  e  vi  ritor¬ 
nano  in  carrozza!  (si  alza,  allegro )  Dunque  ti 
è  piaciuto  il  regalo  che  ho  fatto  ad  Ada? 

Adele  (che  intanto  si  è  seduta  anche  lei )  Ma¬ 
gnifico!  Straordinario!  Ti  confesso:  in  vita  mia 
non  ho  mai  visto  nulla  di  simile. 

Lue.  Davvero  ? 

Adele.  Eh  sì!  Tu  fai  le  cose  proprio  da  gran 
signore! 

Lue.  (scherzando)  Non  dire  così  perchè  vedo  che 
il  papà  si  arrabbia. 

Giov.  Io  ?...  Perchè  ?  Se  lo  fai,  vuol  dire  che  lo 
puoi.  Beato  te!  Io  invece,  quando  tu  sei  nato, 
non  ero  in  condizioni  da  sfoggiare  dei  brillanti 
e  delle  perle  (con  dolcezza )  Ti  ricordi,  Adele? 

Lue.  Hai  regalato  alla  mamma  ? 

Giov.  (guardando  amorosamente  Adele )  No!  Io 
ho  voluto  far  tutto  il  contrario  di  quello  che 
si  usa!  Il  regalo  invece  di  farlo  a  lei,  l’ho 
fatto  a  te! 

Lue.  A  me? 

Giov.  Sì,  a  te.  Avevo  disposto  la  cospicua  somma 
di  cento  lire,  dico  cento!  Ho  preso  le  cento  lire, 
sono  andato  alla  Banca  e  ho  intestato  un  li¬ 
bretto  al  tuo  nome... 

Lue.  Quel  libretto  che  mi  hai  consegnato  il 
giorno  ch’io  ebbi  ventun  anno? 
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GiOV.  Precisamente.  E  stata  una  mia  idea,  che 
però  qui  la  tua  mamma  condivise  subito  con 
entusiasmo.  Mi  ricordo  che  le  dissi:  Dobbiamo 
fargli  la  dote  ?  Su  questo  libretto  metteremo 
tutti  i  nostri  risparmi,  i  piccoli  risparmi,  si 
capisce,  il  frutto  delle  nostre  economie...  Per 
esempio  :  quando  io  rinuncerò  a  una  gita,  tu 
a  un  abito  nuovo...  metteremo  l’equivalente 
sul  libretto  del  nostro  Luciano. 

Lue.  Delle  privazioni  dunque? 

Giov.  ( ridendo )  Privazioni?  Tutt’altro!  Era  un 
piacere  per  noi,  un  vero  godimento.  Non  è 
vero,  Adele? 

Adele.  Certo. 

Giov.  (con  grande  bontà  e  commozione  sincera ) 

La  tua  mamma  mi  diceva:  To’,  prendi  :  in 
questo  mese  sono  cinquanta  lire  risparmiate... 
sono  venticinque...  sono  dieci  !...  Ma  qualche 
cosa,  per  lui,  che  troverà  un  giorno,  sempre  ! 
E  si  rideva,  e  si  era  contenti  tanto!...  Ti  ri¬ 
cordi,  Luciano?  Cinquemila  e  più  lire  ti  ab¬ 
biamo  raccolto!  Se  hai  ancora  quel  libretto,  e 

10  avrai,  perchè  dovrebbe  esserti  una  cara 
memoria,  osserva  i  depositi...  son  tutte  piccole 
somme...  data  dal  70!  Figurati!  E  si  pensava: 
Un  giornb  quando  Luciano  l’osserverà  bene, 
noi  gli  avremo  insegnato  così  senza  volerlo 

11  risparmio  e  la  previdenza  !  Sarà  il  principio 
della  sua  fortuna.  E  pare  che  così  sia  stato 
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eh  ?...  Fu  di  buon  augurio  non  è  vero,  la  mia 
idea,  il  mio  libretto? 

Lue.  (un  po'  commosso)  Sì  ! 

Rate.  Che  buono  il  tuo  papà!  Come  t’invidio 
Luciano  ! 

G-iov.  Anche  tu  dovresti  imitarmi,  col  far  qualche 
cosa  per  il  tuo  Cesarino,  eh? 

Lue.  Vorresti  che  mettessi  mille  lire  su  un  li¬ 
bretto  della  Cassa  di  Risparmio,  io? 

GiOV.  Ti  par  poco?...  Sei  proprio  così  ricco 
sfondato?.  .  E  allora  mettine  diecimila,  meglio 
per  te  e  per  lui!  Vedrai  che  Cesarino  non  si 
lagnerà! 

Lue.  Questo  no,  è  per  un’altra  ragione.  Luciano 

• 

Caviani  che  deposita  del  danaro  alla  Cassa  di 

Risparmio,  al  due  per  cento?!  Ma  se  lo  sanno 

in  Borsa,  a  Parigi,  povero  me!  Una  volta 

forse,  era  possibile,  ma  ora?  Il  piccolo  risparmio 

* 

adesso?  Lo  si  lascia  ai  cuochi...  E  un’altro 
mondo,  capisci?  anch’io  mi  ricordo  del  mio 
bambino...  anch’io  ho  la  mia  idea...  A  Ce¬ 
sare  Caviani  io  darò  una  gran  casa.  Ho  già 
il  progetto.  Là  nei  quartieri  nuovi.  Banca,  ap¬ 
partamento  privato,  uffici,  tutto  !  Un  palazzo 
di  un  milione  almeno!  Quello  sì!  quello  sì!  E 
all’  Ufficio  Ipoteche  il  proprietario  figurerà 
sotto  questa  ditta:  Cesare  Caviani  di  Luciano. 
Eccolo  il  regalo  !  EqcoIo  il  portafortuna  per 
mio  figlio!  E  qui, «qui  nella  mia  testa,  e  quando 
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10  dico  :  ( toccandosi  la  f  ronte )  E  qui  !  Basta  !  E 
fatta...  ( ad  Adele )  Non  è  v^*o? 

Adele.  ( contenta ,  da  buona  mamma  affermando 
colla  testa)  Sicuro!  Certo!  certo!  Che  ne  dice 
lei  signor  Raiberti? 

Raib.  Luciano  è  un  uomo  capace  di  riuscire. 
Adele.  Eh  lo  so  !  lo  so  !  (va  presso  Luciano  e 
gli  parla  piano) 

( breve  pausa ) 

Raib.  (a  Giovanni)  Si  ferma  ancora  molto  a 
Milano? 

GlOV.  No  no,  partiamo  stassera... 

Raib.  Stassera  ?  !  ( a  Luciano)  Hai  sentito  ?  E  tu 

11  lasci  partire? 

Lue.  Cosa  vuoi?  sono  degli  ostinati. 

GlOV.  Ho  tante  piccole  faccende  da  sbrigare... 
E  poi...  (i indicando  Adele)  qui  la  mia  vecchia 
preferisce  tornare  a  casa... 

Adele.  Sì...  sì...  Confesso  che  qui,  in  questi 
saloni,  in  mezzo  a  tanta  gente,  io  non  mi  ci 
trovo!  Noi  non  siamo  nati  per  certe  cose  e 
poi,  si  ha  paura  che  tu  faccia  una  brutta 
figura. 

Raib.  (ride)  • 

Lue.  Queste  cose  non  le  voglio  sentire  nemmeno 
per  ischerzo!  Mi  mettono  di  cattivo  umore! 
Pensate,  che  il  mio  sogno  è  quello  di  avvici¬ 
narvi  tutti,  di  avervi  qui  in  casa  mia,  nel  mio 
palazzo...  Un  quartierino  (a  Giovanni)  per  te 
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ed  un  altro  per  la  mamma!  Se  è  per  voi  che 

\ 

lavoro,  per  la  mia  famiglia!  E  la  mia  ambi¬ 
zione...  Come  sarei  felice!...  Voi  al  contrario 
quasi  quasi  mi  sfuggite... 

Giov.  No,  questo  no...  credi...  Ma  il  salto  è 
stato  troppo  sensibile...  A  settantanni  ?  Cosa 
vuoi...  Io  desidero  te...  ma  tutta  questa  roba? 
{ridendo)  i  servi  in  livrea  ?  per  amor  del  Cielo  ! 
carrozze  e  cavalli,  l’appartamento  diviso?  No, 
no,  è  troppo,  non  è  per  noi.  Siamo  di  un’altra 
epoca  e  bisogna  che  tu  ci  lasci  là  in  quella 
casa  vecchia,  nella  casa  di  papà  Carlone,  là  ' 
ho  tutte  le  mie  memorie,  là  c’è  tutta  la  mia 
vita.  In  quelle  mura  io  mi  sento  a  posto... 
qui  non  so... 

Lue.  Qui  c’  è  un  po’  di  elettricità...  ecco  tutto... 
Ma  alla  fine,  credilo,  siamo  gli  stessi  giovani 
dei  tuoi  tempi... 

Giov.  Sarà  !...  Però  anche  ai  miei  tempi  non 
erano  tutti  come  me...  No,  no.  C’erano  anche 
allora  di  quelli  che  volevano  far  molto,  che 
volevano  conquistare  una  fortuna  in  fretta, 
ma  guai  a  quelli  che  non  sono  riusciti  !  Si 
sono  trovati  male  ! 

Lue.  Ma  io  sono  riuscito  invece,  non  vedi  ? 

Adele.  E  lascialo,  lascialo  colle  sue  malinconie... 
{scherzosa)  Lui  poverino,  è  un  po’  vecchio,  io 
invece  sono  giovane,  io  sento  la  gioventù,  le 
idee  nuove,  la  modernità  e  ti  dico:  Sì,  sì,  fai 
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bene...  Sei  riuscito?  ti  meriti  un  bravo  di  cuore 
e  qua  un  bel  bacione  dalla  tua  mamma  ! 

Lue.  ( abbracciandola )  Buona  mamma,  buona 

*  mamma  ! 

Giov.  {con  malinconia ,  a  Raiberti )  Quella  donna 
per  suo  figlio  ?  cosa  non  farebbe,  e  cosa  non 
direbbe  !  {altro  tono )  Ma  di’  Luciano,  vieni  di 
là  a  vedere  il  bambino  !  Ora  gli  invitati  se 
ne  saranno  andati  spero  !...  Venga  anche  lei 
signor  Raiberti  ! 

Raib.  {guarda  l’orologio)  Volontieri,  sono  le  do¬ 
dici  e  mezzo  e  alla  Borsa  c’è  tempo  una  buona 
mezz’ora. 

Lue.  Andate  pure  !  vi  raggiungo  subito. 

Adele.  Signor  Raiberti...  {incamminandosi). 

Rate,  {alzando  la  portiera  della  laterale  di  si¬ 
nistra)  Prego  signora  ! 

Adele.  Grazie  {via  per  la  laterale  di  sinistra 
con  Giovanni  e  Raiberti). 

Lue.  {solo  —  torna  allo  scrittoio  —  scrive  rapi¬ 
damente,  nervoso)  Colle  loro  chiacchiere  fareb¬ 
bero  dimenticare  anche  gli  affari  !  {pausa) 
Buona  gente  ma  che  è  rimasta  tanto  indietro  ! 
{torna  a  scrivere)  Oggi  sarà  una  giornata  cam¬ 
pale  in  Borsa  !  Quel  Virioni  !  Quel  .Salivo  ! 
Che  stupidi  ! 


74 


LA  CASA  DEL  SONNO 


SCENA  III. 

* 

Un  servo  {con  una  lettera)  e  detto. 

Un  servo  {dalla  comune')  Signore... 

Lue.  Che  c’è  ? 

Servo.  Un  fattorino  di  piazza  ha  portato  questa 
lettera  per  lei  ;  attende  la  risposta,  dice  che  è 
.  urgente. 

Tuie,  {prende  la  lettera ,  V apre  —  legge  •')  «  Mio 

«  adorato.  —  Sono  in  ansie.  Ieri  sera  non  ti 

«  sei  lasciato  vedere.  Perchè  ?  Sei  ammalato  ? 

«  dammi  notizie  te  ne  scongiuro,  non  farmi 

«  soffrire.  La  tua  Selene  che  ti  adora.  — 

«  PS.  Ho  bisogno  di  un  favore.  Perdona.  Ho 

«  mio  fratello  a  spasso,  il  conto  della  sarta  e 

«  la  mamma  ammalata.  Sono  400  lire.  Se  500 

«  sarà  meglio.  Consegna  pure  al  latore.  Grazie. 
\ 

«  E  vero  che  hai  un’altra  donna  ?  Se  fosse, 
«  guai,  ne  morrei  di  dolore  »  {ride,  poi  mette 
del  danaro  in  una  busta  e  la  consegna  al  servo ) 
To’,  ecco  la  risposta. 

Servo  {p.  pi) 

Lue.  {richiamando)  Di...  fa  attaccare  il  bajo. 

Vado  alla  Borsa. 

Servo.  Sissignore  {via). 
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SCENA  IV. 

Raiberti  —  Ada  —  una  balia  [dalla  laterale  di 
sinistra)  e  detto. 

Raib.  ( entra  ;  tenendo  alzata  la  'portiera  per  la¬ 
sciar  passare  Ada  e  la  balia.  —  Ada  è  molto 
elegante.  La  balia  porta  in  braccio  un  bam¬ 
bino')  Visto  che  l’illustre  genitore  si  fa  aspet¬ 
tare...  il  figlio  primogenito  ha  pensato  bene 
di  fare  una  visita. 

Lue.  {va  incontro  ad  Ada  con  premura )  Oh  scu¬ 
satemi...  sono  stato  trattenuto... 

* 

Ada.  Guarda  Luciano...  {alza  il  velo  che  copre 
il  bambino )  Eh  ? 

Lue.  ( osservando  il  bambino )  Bellissimo...  (altro 
tono)  E  mio  padre  ?  e  la  mamma  ? 

Ada.  Sono  andati  a  riposare...  Stamane  come  è 
loro  costume,  erano  in  piedi  alle  sei...  figu¬ 
rati  !  Ora  erano  stanchi  poveretti  ! 

Raib.  Una  bella  coppia  eh  ? 

Ada.  Ah  sì  ! 

Raib.  {scherzando  mentre  indica  Luciano  e  Ada) 
Che  fa  il  paio  con  qifesta,  vero  ? 

Ada.  ( breve  pausa  —  osserva  Luciano,  poi  quasi 
con  uno  sforzo ,  melanconica/mente)  Sì  !  (va  presso 
il  bambino  parlando  piano  colla  balia). 
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Raib.  {che  intanto  si  e  avvicinato  allo  scrittoio 
ha  visto  la  lettera  di  Selene,  V ha  presa  di¬ 
strattamente  ;  la  fiuta:  poi  piano')  Di’  Luciano... 
(. Luciano  si  avvicina )  non  mi  vorrai  negare  che 
questa,  è  una  lettera  di  donna...  che  profumo  ! 
e  di  donna  sospetta  ! 

Lue.  Sì,  è  Selene,  figurati  !  {gli  prende  la  let¬ 
tera  e  la  straccia ). 

Raib.  La  ballerina  ?  {ride)  un  idilio  ? 

Lue.  {colla  mano  segnando  i  quattrini)  Un  idilio 
di  borsa. 

Raib.  [osserva?ido  Ada  che  in  questo  momento 
si  china  sul  suo  bambino  baciandolo)  Non  per 
farti  la  morale  sai,  ma  proprio,  via,  non  se  lo 
merita  !...  Guarda  che  delizioso  quadretto  ! 

Lue.  Sì...  comprendo. 

Raib.  E  allora  perchè  tieni  delle  amanti  ? 

Lue.  (i imbarazzato )  Perchè  ?...  non  so...  Così  per 

* 

un  lusso,  per  capriccio...  E  quasi  un  obbligo 
per  uno  che  appartiene  all’alta  finanza...  i  mi¬ 
gliori  cavalli  e  le  donne  migliori  !... 

Raib.  Per  il  mondo  dunque  ?  Quasi  quasi  per 
avere  tu  stesso  una  prova  della  tua  fortuna  ?! 
{sorride,  crollando  la  testa )  Un  eterno  ragazzo 
sei!  Hai  bisogno  di  cambiar  colore,  caro  mio... 

Lue.  Cambiar  colore  ?  * 

Raib.  Sì...  ai  capelli...  Qualche  pelo  grigio  e 
poi  sarai  perfetto  !  Comprenderai  tante  cose... 
Ora  no!  {più.  forte  ad  Ada)  Signora  Ada  io 
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la  lascio  ( stringe  la  mano  ad  Ada  —  al  bam¬ 
bino)  Addio  futuro  Rotschild  !  E  allegro  neh  ?... 
che  colla  balia  si  sta  bene...  Che  bella  testina 
intelligente...  Scommetto  che  questo  signorino, 
sa  meglio  di  noi  due  se  la  rendita  oggi  deve 
salire  o  scendere. 

Lue.  ( ridendo )  Lo  credo  anch’io. 

Raib.  ( inchinandosi )  Di  nuovo  !  [via  per  la  comune) 

Ada  ( alla  balia )  Tu  vai  pure  di  là...  Il  bambino 
ha  bisogno  di  riposo. 

Balia.  Sissignora.  [via  per  la  laterale  di  sinistra) 

Lue.  (va  in  fondo ,  si  mette  il  soprabito ,  poi  i 
gitanti ,  accende  la  sigaretta.  Tutto  questo  mentre 
si  svolge  la  scena  con  Ada). 

Ada  ( timidamente )  Te  ne  vai  di  già  ? 

Lue.  Per  il  tocco  bisogna  mi  trovi  in  Borsa, 
mancano  dieci  minuti. 

{pausa) 

Ada  {c.  si)  Perchè  non  sei  venuto  stamane  in 
chiesa  ? 

Lue.  Capirai...  tante  cose...  come  potevo  ? 

Ada.  Mi  è  spiaciuto.  Avrei  rinunciato  volontieri 
a  tutti  gli  invitati  purché  tu  fossi  stato  vicino 
a  me,  almeno  in  quel  momento  ! 

Lue.  Hai  torto  Ada,  tu  che  ne  sai  il  motivo 
non  dovevi  farne  caso. 

Ada.  Gli  affari  eh  ?  sempre  gli  affari  ! 

Lue.  Già  ..  gli  affari. 

Ada.  Lo  credi  ?  Là  in  chiesa  durante  la  ceri- 
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monia  ho  sentito  che  tu  mancavi  e  ho  provato 
come  un  senso  di  malinconia...  di  grande 
sconforto... 

Lue.  Ma  perchè  ? 

Ada.  Pensavo  a  te,  a  te  eh’  io  vedo  sfuggire 
ogni  giorno  più,  pensavo  alla  nostra  esistenza, 
alla  nostra  felicità  sacrificata  forse  dall’  in¬ 
teresse. 

\ 

Lue.  No...  questo  no...  E  appunto  per  la  tua 
felicità,  per  la  nostra,  eh’  io  voglio  formarmi 
una  grande  posizione  e  le  grandi  posizioni 
pur  troppo  non  si  conquistano  senza  gravi 
sacrifici...  ( scherzoso )  Noi  sacrificheremo  forse 
un  po'  ridilio  coniugale  sull’altare  della  for¬ 
tuna  ..  ecco  tutto...  ma  credi  pure  che  non  ce 
ne  pentiremo  un  giorno  ! 

Ada.  La  tua  vita  dunque  è  oramai  dedicata... 

Lue.  ( interrompendo )  La  mia  vita  oramai  è  là, 
nel  mondo  degli  affari.  ( colpito  da  un’idea  — 
serio)  Il  giorno  che  io  non  potessi  più  entrare 
in  Borsa...  guai  ! 

Ada.  Tu  vivi  per  lei  dunque  ? 

Lue.  (dopo  aver  pensato)  Un  po’  si,  te  lo  con¬ 
fesso.  Ne  sono  un  entusiasta.  Quando  io  entro 
in  quella  gran  sala,  fra  quel  vocìo  assordante, 
in  mezzo  a  tutta  quella  gente  che  si  agita 
dove  sono  in  giuoco  tanti  interessi,  dove  la 
potenza  del  danaro  ha  la  sua  più  grande' 
espressione,  io  sento  di  vivere.  C’  è  sapore  di 
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lotta  là  dentro  e  di  una  lotta  cruenta,  vivace, 
qualche  volta  terribile  che  fa  fremere,  che  dà 
emozioni  forti,  deliziose...  E  le  giornate  di 
liquidazione  sono  altrettante  giornate  campali 
dove  sul  terreno  restano  dei  vincitori  e  dei 
vinti.  Tutto  ciò  inebbria  e  conquista.  Quello, 
è  il  mio  ambiente.  Oramai  mi  è  penetrato 
nelle  carni  :  sono  saturo  di  lui...  sento  che  là 
vi  è  tutto  il  mio  avvenire. 

Ada  ( con  malinconia)  Il  tuo  avvenire?  ma  e  il  mio? 

Lue.  Il  tuo  ?  ma  tu  mia  cara  per  la  prima  do¬ 
vresti  esserne  entusiasta,  perchè  tu  per  la  prima 
ne  avrai  tutti  i  vantaggi. 

Ada.  Vantaggi?  ma  quali? 

Lue.  Come  ?  Quando  noi  saremo  arrivati  molto 
in  alto  e  potremo  disporre... 

Ada  (; interrompendo )  Di  che  cosa  ?  disporre  di 
che  ?  Io  ti  domando  se  il  tenore  di  vita  che 
conduciamo  oggi  non  sia  già  tale  da  soddi¬ 
sfare  a  qualunque  esigenza. 

Lue.  Dei  ricchi  come  me,  ve  ne  sono  molti  !...  Io 
voglio  essere  fra  i  pochi. 

Ada.  E  per  questa  tua  ambizione  tu  sacrifichi 
tutto  ? 

Lue.  Io  non  sacrifico  nulla. 

Ada  ( con  slancio')  Ma  tu  sacrifichi  me  ! 

Lue.  ( colpito )  Non  ti  capisco. 

Ada  ( crescendo )  Sì.  E  la  verità.  Perdonami  Lu¬ 
ciano  se  ardisco  dirtelo,  così  apertamente  senza 
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sottintesi...  da  tanto  tempo  io  sentivo  il  bi¬ 
sogno  di  aprirti  tutto  l’animo  mio...  ( con  con¬ 
vinzione)  Così  non  può  durare  !  In  questa 
grande  casa  io  mi  sento  sola,  abbandonata... 
Chi  dovrebbe  formare  la  mia  felicità,  vivere 
della  mia  vita,  mi  sfugge,  e  vive  in  un  altro 
mondo,  lontano  da  me... 

Lue.  Ma  non  è  vero  ! 

Ada.  Sì,  è  vero,  verissimo  !  ( con  passione )  lo 
ho  sposato  te,  capisci,  non  ho  sposato  i  tuoi 
milioni.  Di  quelli  non  so  che  farmene  !  Io  ti 
ho  sposato  perchè  ti  amavo  e  perchè  credevo 
che  tu  mi  amassi, 

Lue.  Ma  io  ti  amo  ! 

Ada.  No  !  No  !  Luciano.  Non  così  !  Non  così  ! 
(gii  si  avvicina  affettuosa)  dimmi  caro,  dimmi, 
che  bisogno  c’è  che  tu  ti  affatichi  tanto  ?  ma 
che  smania  è  mai  la  tua  di  voler  riuscire... 
Riuscire  a  che  cosa  ?  Non  ti  basta  ?  So,  so 
quello  che  vuoi  dirmi  :  che  quando  ti  ho  spo 
sato,  io  sapevo  benissimo  quali  erano  le  tue 
aspirazioni,  qual’era  il  tuo  mondo  e  che  è  forse 
puerile  eh’  io  te  ne  muova  oggi  un  rimpro¬ 
vero.  Ma  io  ti  voglio  bene  vedi...  e  se  vuoi 
ch’io  sia  veramente  sincera  con  te,  ora  che  ti 
osservo,  che  studio  la  tua  vita  febbrile,  le  tue 
abitudini  ti  devo  confessare  che  io  tante  volte... 
ho  paura. 

Lue.  ( impressionato )  Paura  ?!  di  che  ? 
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Ada.  Non  so  bene...  ma  sento  che  ho  paura  di 
qualchecosa  d’ignoto,  che  non  mi  riesce  di  ben 
definire  ( con  un  senso  quasi  di  terrore )  Forse 
un  presentimento.  Chissà  ! 

Lue.  ( rimane  un  momento  pensoso ,  poi  vivace) 
Sei  pazza...  queste  sono  sciocchezze  ! 

Ada  {marcato)  No.  Non  sono  sciocchezze...  Siamo 
a  tempo  ancora  Luciano... 

Lue.  A  tempo  a  che  cosa  ? 

Ada.  Ad  assicurare  la  nostra  felicità...  Conti¬ 
nuando  così,  sento  che  noi  percorriamo  una 
strada  diversa  e  che  ci  allontaniamo  sempre  di 
più,  senza  contare  che  un  giorno  forse  noi  non 
ci  potremo  più  ritrovare  !...  E  ciò  è  triste... 
credi,  è  molto  triste  ! 

Lue.  Queste  sono  malinconie  !  E  una  cattiva 
giornata,  ecco  tutto  ! 

Ada.  Non  sono  malinconie  Luciano.  Ci  ho  pen¬ 
sato  tanto  e  vedo  chiaro  nell’avvenire. 

Lue.  L’avvenire  è  mio  ! 

Ada.  L’avvenire  non  è  soltanto  il  benessere 
materiale... 

Lue.  Quello  è  tutto...  il  resto  è  poesia. 

Ada  ( forte  —  drammatica )  No  !  Questo  no,  ca¬ 
pisci...  {di  slancio  gli  butta  le  braccia  al  collo 
e  lo-  bacia  con  passione)  Se  tu  sapessi  come  ti 
voglio  bene  ! 

Lue.  {un  po'  commosso ,  bacia  Ada,  sorride,  poi 
si  svincola  dolcemente.  —  Guarda  V orologio) 
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Il  tocco  e  cinque,  {agitato)  Sono  in  ritardo  ! 
( inette  il  cappello  poi  fa  per  partire.  Quando 
e  sulla  soglia  della  porta  si  f ertila  e  affet¬ 
tuoso  dice:)  Tu  ora  non  capisci...  sei  una  bam¬ 
bina  !  Comprenderai  un  giorno...  E  appunto 
per  te  e  per  la  nostra  casa.  Vedrai...  stai  tran¬ 
quilla  !  {saluta  colla  mano,  poi  via  di  furia). 

Ada  (si  lascia  cadere  sulla  sedia  angosciata ,  si 
copre  il  volto  colle  mani  nascondendo  le  la¬ 
grime). 
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Studio  di  Luciano.  —  Ambiente  molto  elegante.  Mobili  di 
gran  valore.  Lo  scrittoio  a  destra  sul  davanti  ;  sullo  scrit¬ 
toio  diversi  bottoni  di  suoneria  elettrica.  Divano  a  si¬ 
nistra.  Un  attaccapanni  in  fondo,  nell’angolo  a  destra. 
Vasi  di  fiori,  statuette,  ninnoli.  Dietro  lo  scrittoio,  appeso 
alla  parete,  il  telefono.  La  parete  di  fondo  figura  separi  lo 
studio  dagli  uffici  della  banca  «  Luciano  Caviani.  »  In  fondo 
due  porte.  A  sinistra  una  porta  grande  a  vetri  con  sme¬ 
riglio.  Dà  negli  uffici  della  banca.  La  porta  di  destra  è  la 
comune.  Quando  si  apre  la  porta  a  vetri  di  sinistra  si 
scorgono  scrittoi,  casse  forti  e  molti  impiegati  attenti  al 
lavoro.  Alcuni  parlano  agli  sportelli  coi  clienti.  Sopra  gli 
sportelli,  in  alto,  le  scritte':  Cassa,  Pagamenti,  Introiti.  La¬ 
teralmente  a  destra  una  porta  che  dà  nell’appartamento 
privato  di  Luciano.  A  sinistra  pure  una  porta  laterale  dà 
negli  appartamenti  privati  di  Ada.  Quando  la  porta  a  vetri 
di  sinistra  è  aperta  si  udrà  il  chiaccherio  sommesso  degli 
impiegati  e  dei  clienti;  di  tanto  in  tanto  il  tintinnio  del¬ 
l’oro  e  dell’argento.  Destra  e  sinistra  dello  spettatore. 

(Tutto  questo  atto  va  recitato  nervosamente.  L’ orgasmo 
di  Luciano  poi  è  tale,  eh’  egli  sembra  febbricitante). 
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SCENA  I. 

Luciano  seduto  al  suo  scrittoio.  —  Un  signore 
-pure  seduto  presso  lo  scrittoio  in  atto  di  con¬ 
ferire  con  Luciano.  —  Il  signor  Paoli  in  piedi, 
in  attesa  di  ordini,  poi  Un  fattorino. 

(N.B.  Quando  il  signor  Paoli  è  in  scena,  la  porta  grande  a 
vetri  che  dà  negli  uffici  della  Banca  è  sempre  aperta;  quando 
il  signor  Paoli  rientra  negli  uffici  la  porta  si  chiude). 

Lue.  ( parla  a  scatti  :  si  vede  ttn  uomo  preoccu¬ 
patissimo  che  ha  molte  cose  a  cui  pensare  — 
al  Signore)  Scusi  sa....  un  momento.... 

Signore.  Prego,  faccia  pure.... 

Lue.  {al  signor  Paoli )  Dicevate? 

Paoli,  {osservando  delle  carte  che  tiene  in  mano, 
serio  e,  corretto  sempre)  Banco  Prada  chiede 
rinnovazione,  riporto  rendita,  ventimila,  32 1/2. 

Lue.  {rapido)  Risponderò  in  Borsa  alle  due  ;  fate 
l’annotazione.  • 

Paoli,  {c.  s.)  Genova  offre  47  f.2  Rubattino.... 

Lue.  Telegrafate  46. 

Un  fattorino,  {entra  dalla  porta  di  sinistra  in 
fondo.  Veste  una  divisa  elegante.  Ha  telegrammi 
in  mano  —  forte)  Dispacci  ! 

Lue.  {afferra  i  dispacci,  li  legge  in  un  attimo,  sor¬ 
ride  nervosamente  ;  spiegazzandone  uno  mentre 
lo  legge)  Achetames  20000  Dernier.  Exterieur  74. 
Rio  87  probable.  Traxion  204. 
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Paoli,  {freddo)  Rispondo? 

Lue.  Rispondo  io  ( prende  un  modulo  dì  tele¬ 
gramma  e  scrive  in  fretta )  «  Achetez  12000 
Exterieur.  100  Rio.  50  Sownovich.  Premier 
cour.  200  Traxion  cloture.  Caviani  »  {al  fattorino 
consegnando  il  dispaccio)  Tò  ! 

Fattorino.  ( via  di  feria  per  la  comune) 

Lue.  {al  signore)  Scusi  sa,  un  momento. 

Sig.  (rassegnato)  Prego,  faccia  pure. 

Paoli.  Altro? 

Lue.  Telefonate  Biagi,  Torino. 

Paoli.  Ordini  ? 

Lue.  Verrò  io  al  telefono.  Intanto  chiamate. 

Paoli,  (va  al  telefono;  a  tempo  dice)  Pronti  (poi) 
Torino  87.-41  ;  (quindi,  sempre  a  tempo ;)  Ca¬ 
viani,  Milano:  Biagi?  tutto  questo ,  mentre:) 

Lue.  (al  signore)  Eccomi  da  lei  ! 

Sig.  Lo  schema  del  bilancio  lo  ha  visto  ? 

Lue.  Ho  visto,  ma  quel  bilancio  non  va.  Ora 
bisogna  sostenere  a  qualunque  costo.  Se  vi 
fidate  di  me  le  Concerie  troveranno  nuova 
vita.  Le  energie  ci  sono,  bisogna  sfruttarle. 

Sig.  Ma  pensi  signor  Caviani....  pensi  alla  mia 
responsabilità....  Un  bilancio  come  lo  vuol  lei! 
Pensi  !  Sono  sindaco  della  .Società....  il  codice.... 

Lue.  Ma  che  sindaco  !  ma  che  codice  !  ma  che 
responsabilità  !  (sempre  agitato)  Io  vi  butto 
stassera  per  non  aspettare  domani  mille  azioni 
sulla  piazza. 
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I 

Stg.  Per  carità  !  Ho  cinquanta  azioni  anch’  io  ! 
Ho  moglie  e  quattro  figli! 

Lue.  Non  volete  capire  la  ragione.... 

Paoli,  (che  ha  finito  di  dire  le  battute  indicate , 
sempre  vicino  al  telefono)  Signor  Caviani.... 
Biagi  risponde. 

Lue.  (si  alza  —  al  signore )  Scusi  sa....  un  mo¬ 
mento. 

SiG.  Prego,  faccia  pure  ! 

Lue.  (va  al  telefono  —  Paoli  si  allontana  un 
po’  —  Luciano  parlando  al  telefono  colle  do¬ 
vute  pause)  Biagi?  —  Caviani!  —  Tendenza?  — 
Fiacca!  —  Acquisti  apertura  ioo  Rubattino  — 
ioo  Zuccheri  —  Concerie  quante  ne  trova  — 
Spinga.  Telefoni  alle  due  e  mezzo.  Attenda 
ordini.  Sì,  va  bene.  Rendita?  —  Sostenuta  — 
Abbondanza  denaro  —  Riporti  deboli  — 
27  '/2  Rendita  —  4  '4  4 '4  titoli  —  Sì  (ha  finito 
di  telefonare,  ritorna  allo  scrittoio  —  a  Paoli) 
Lei  passi  alla  Stanza  di  Compensazione,  ritiri 
le  Immobiliari  del  signor  Mauri  di  Cremona, 
le  consegni  alle  quattro.  Provvigione,  solita. 

Paoli.  Sissignore  (s’ inchinai  via  negli  uffici  della 
Banca). 

Lue.  E  dunque?- 

SiG.  E  dunque,  cosa  vuole?  Lei  è  tanto  sicuro! 

Lue.  Bisogna  dare  un  dividendo  che  conforti,  a 
qualunque  costo...  La  fiducia  !  la  fiducia  !  •  poi 
vedremo  ! 
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Sig.  (si  alza,  per  accomiatarsi )  Si  ricordi  signor  Ca- 
viani  che  io  sono  nelle  sue  mani....  Io  faccio 
tutto  quello  che  vorrà  lei  perchè  lei  ha  ta¬ 
lento,  lei  può  molto.... 

Lue.  (si  alza  anche  lui)  Non  io,  la  Borsa.  La 
Borsa  è  tutto.  Accontentate  quella  e  l’ indu¬ 
stria  camminerà. 

Sig.  Lei  mi  incoraggia  ( stringendogli  la  mano ) 

Perdoni  il  disturbo. 

Lue.  (accompagnandolo  fino  alla  comune)  Prego  ! 
da  questa  parte! 

Sig.  (s’  inchina  e  via  dalla  comune). 

Lue.  (con  un  sospiro  di  sollievo)  Ah  !  anche 
questo  è  a  posto,  per  ora!  (si  passa  una  mano 
sulla  fronte)  Dio  !  Dio  !  quante  cose  !  (torna 
allo  scrittoio  —  rilegge  nervosissimo  i  dispacci) 
E  ribasso  sempre  !  Pare  una  disdetta  !  ( agi¬ 
tato )  Ma  oggi  mi  sentiranno...  passerò  la  liqui- 
dazione...  E  l’ultimo  sacrificio...  Compero  anche 
l’anima  di  quei  dannati  ! 


SCENA  II. 

Fattorino,  poi,  Paoli  e  detti. 

Fattorino,  (entra  dalla  comune  con  telegrammi) 
Dispacci  !  (li  consegna  a  Luciano). 

Lue.  (al  fattorino)  E  pronta  la  carrozza? 


88 


LA  CASA  DEL  SONNO 


Fattorino.  Sissignore! 

Lue.  Va  bene. 

Fattorino,  (via). 

Lue.  ( apre  nervosamente  i  telegrammi ,  li  legge, 
rimane  impressionato.  —  Forte,  chiamando 
mentre  preme  un  bottone  elettrico  della  so¬ 
neria)  Signor  Paoli  !  signor  Paoli  per  Dio  ! 

Paoli,  {entra  con  un  fascio  di  carte  dalla  porta 
di  sinistra  in  fondo)  Eccomi!  Eccomi! 

Lue.  Presto,  {consegnando  a  Paoli  i  telegrammi 
ricevuti)  Risponda  ai  corrispondenti  di  Roma 
e  di  Palermo.  Domandano  dei  Metalli  e  Cre¬ 
dito.  Comperino  fine  mese  sino  a  500.  Dia 
buone  notizie. 

Paoli.  Sissignore! 

Lue.  Ora  vado  in  Borsa  ;  mi  dia  il  foglio  della 
Stanza  di  Compensazione. 

Paoli,  {leggendo  sul  foglio)  C’è  una  differenza 
di  254587  e  22. 

Lue.  {prende  il  foglio,  l’ osserva,  poi  restituen¬ 
doglielo)  Ha  telefonato  a  Pietroni  per  la 
divisa  ? 

Paoli.  Nossignore...  non  sapevo  precisamente... 

Lue.  {preoccupato)  Ora  telefonerò  io  {va  al  te¬ 
lefono). 

Paoli,  {via  negli  uffici). 
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SCENA  III. 

Ada,  Giovanni,  Adele  ( dalla  laterale  di  sinistra) 

e  detti. 

Giov.  ( entra  pel  primo  —  allegro )  Si  può  rive¬ 
rire  il  signor  banchiere  ?  ( entrano  in  scena 
tutti  e  tre.  Prima  Giovanni,  poi  Adele ,  poi 
Ada  —  Ada  veste  elegantemente). 

Lue.  Tu  papà  ?  ( mano  a  mano  che  entrano  gli 
altri )  Anche  la  mamma  ?  e  mia  moglie  ?  (iro¬ 
nico,  seccato )  tutta  la  sacra  famiglia  !  Perchè 
non  avete  condotto  la  balia  col  piccino  ?  (ad 
Ada  adirato )  E  tu  lo  sai  pure  ! 

Adele  (a  Giovanni )  Vedi?  Te  l’avevo  detto  io 
che  si  disturbava... 

Ada  (i con  tono  di  voce  dolce  e  rassegnato )  Ti 
abbiamo  aspettato  a  colazione...  Ieri  sera  ci 
avevi  pure  promesso  ! 

Lue.  (nervoso)  Come  posso  ?  Come  posso  ? 

Giov.  (alle  due  donne )  Lasciate  la  cura  a  me. 
Lo  faccio  diventare  subito  di  buon  umore... 
Gli  dico  io  due  paroline  (a  Luciano)  Sai  Lu¬ 
ciano,  siamo  stati  noi.  Io  e  l’ Adele  si  aveva 
un  gran  desiderio  di  visitare  i  locali  della  tua 
banca. 

Lue.  Capirete...  oggi  ho  un  mondo  di  cose... 
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GiOV.  Lo  so...  lo  so...  ma  un’eccezione  per  il 
tuo  papà  e  per  la  tua  mamma  non  la  vuoi  fare  ? 

Lue.  Gli  è  che  non  posso  restare  un  minuto  di 
più  ( guarda  l’orologio )  Sono  le  due  ed  io 
dovrei  essere  in  Borsa. 

Giov.  Non  importa...  Ora  noi  da  veri  curiosi, 
si  osserva  un  po’  e  poi  si  va  via  subito...  non 
temere. 

Adele  ( osservando  i  mobili )  Che  meraviglia... 
Ouanto  lusso  ! 

<v 

Lue.  ( suona  il  campanello  del  telefono ). 

Adele  ( allegra ,  con  vivacità  a  Giovanili)  Il  tele¬ 
fono  !  vedi  ?  Il  telefono  ! 

Lue.  (: volgendosi  impaziente  e  nervoso )  Fate  si¬ 
lenzio  un  momento  !  che  diamine  ! 

Adeif  !  ^ìns^eme')  Sss  • 

Lue.  ( telefonando )  42.54. 

Adele  (ad  Ada ,  piano )  Parla  coi  numeri  ? 

Giov.  (imponendole  silenzio)  Sss  ! 

Lue.  (al  telefono )  Pietroni  ?  —  Caviani.  —  Avete 
Francia  ?  eh  ?  (mano  a  mano  che  parla  si  agita 
sempre  più  ;  il  volto  ha  delle  contrazioni  nervose) 
Ne  vorrei  per  350.000.  —  Come?!!  no??  Anche 
400.000  se  credete...  (con  orgasmo  crescente') 
a  102  '/2...  102,55.  No?  mi  spiace...  (con  "Jlva- 
cità )  Che  !  che  !  non  importa  !  (lascia  il  tele¬ 
fono  impressionatissimo  —  va  ali  attaccapanni, 
si  mette  la  pelliccia ,  poi  i  guanti  e  la  tuba. 
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accende  un  sigaro ,  poi  lo  spezza  rabbiosamente 
c  lo  butta  via.  —  Giovanni,  Adele  e  Ada 
osservano  attentamente,  spaventati). 

Giov.  {timido)  Ti  hanno  data  qualche  brutta 
notizia  ? 

Lue.  ( nervosissimo )  Che  !  che  ! 

Adele.  Come  sei  nervoso...  cos’hai  ? 

Lue.  ( seccato )  Nulla  ! 

Giov.  {c.  s.)  Se  posso  esserti  utile  in  qualche 
cosa...  non  saprei... 

Lue.  No,  no  grazie. 

Giov.  {piano  ad  Adele )  Eh  !  gli  affari  ! 

Adele  {piano  a  Giovanni)  Cose  di  Francia, 
figurati  ! 

Giov.  {c.  s.)  Non  dir  sciocchezze,  che  non  ca¬ 
pisci  niente  tu  {continuano  piano). 

Ada  (si  è  avvicinata  a  Luciano  —  piano)  A 
pranzo  ci  sarai,  vero  ? 

Lue.  {sgarbato)  E  perchè  non  dovrei  esserci  ?  Che 
novità  ! 

Ada.  Siccome  non  ti  sei  fatto  vedere  stamane... 

Lue.  Lo  sai  pure  !  Giorno  di  liquidazione...  non 
è  cosa  nuova  ! 

Ada  {buona)  Mi  è  spiaciuto  in  faccia  ai  tuoi 
genitori...  Stamane  non  hanno  fatto  altro,  po¬ 
veretti,  che  chiedermi  il  perchè,  come,  quando... 
si  meravigliano..*  capisci. 

Lue.  Di  che  cosa  ? 

Ada.  Che  tu  abbia  così  poca  premura  per  me... 
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Lue.  ( ironico )  Ah!  Ah!  una  scena?  dei  rimpro¬ 
veri  ?!  Volevo  ben  dirlo  io  !! 

Ada  (con  amarezza )  No  Luciano...  Non  ti  faccio 
dei  rimproveri...  (colle  lagrime  nella  voce )  Sono 
tua  moglie,  tu  sei  il  padre  del  mio  bambino 
ed  io  ho  il  dovere  di  pensare  anche  a  te  !  che 
tu  non  ti  curi  di  me  non  importa  !...  Da  un 
po’  di  tempo  è  una  vita  impossibile  la  tua... 
io  l’osservo,  lo  vedo...  tu  soffri  ! 

Lue.  (subito)  Non  è  vero  ! 

< 

Ada.  E  verissimo.  Tu  soffri...  cos’hai?  dimmelo: 
cos’hai  ? 

Lue.  Nulla!  nulla!  e  non  insistere,  te  ne  prego! 
Basta  così  !  Guarda  che  babbo  e  mamma  non 
s’accorgano...  per  carità  !  (cambia  tono  —  forte ) 
Scusate  tanto,  ma  io  vi  debbo  lasciare...  Se 
volete  visitare  i  locali  della  banca  ditelo  al 
signor  Paoli  ;  sebbene  oggi  vi  sia  molto  la¬ 
voro...  basta,  fate  voi...  Addio  (via  per  la 
comune). 

Giov.  Addio  Luciano...  torni  presto  ?  (dispia¬ 
cente)  se  n’è  andato  ! 

Adele  (crollando  la  testa)  Povero  ragazzo  !  Po¬ 
vero  ragazzo  ! 

Giov.  (ad  Ada  —  con  interesse)  Ma  che  cos’ha? 
Non  l’ho  mai  veduto  così  ?! 

Adele  (quasi  piangendo)  Era  agitato,  aveva  il 
convulso...  che  cosa  sarà? 

Ada  (preoccupatissima  anche  lei ,  sospira)  Mah  ! 
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(quasi  smarrita)  Che  cos’  ha  ?  Anch’  io  me  lo 
domando,  e  non  da  oggi  soltanto. 

Giov.  ( con  interesse )  Davvero  ? 

Adele.  Ch’egli  ci  nasconda  qualche  cosa  di 
ben  grave  ? 

Giov.  E  tu  non  puoi  sapere  ?  (ad  Ada ) 

Ada.  Io  ? 

Giov.  Tu  gli  sei  sempre  vicina  ! 

Ada  (con  amarezza)  Io?  vicina  a  lui  ?  ma  quando? 
ma  non  vedete  ch’egli  ha  fatto  persino  alle¬ 
stire  il  suo  appartamento  di  là  (indica  a  destra) 
col  pretesto  ch’egli  non  vuol  abbandonare  un 
momento  lo  studio  ! 

Adele.  Però  conoscendo  il  suo  carattere... 

Ada  (triste,  con  espressione,  crollando  la  testa) 
Non  conosco  nulla  io!  Nulla!  Del  resto,  come 
potrei  leggere  in  quell’anima  ? 

Giov.  Egli  non  si  confida  in  te  ? 

Ada.  In  me  ?...  Non  si  è  mai  confidato...  mai  ! 
Io  sono  sempre  stata  trattata,  sempre,  inten¬ 
dete  bene,  sin  dal  primo  giorno  ch’io  diventai 
sua  moglie  con  un  gran  riguardo,  con  un  gran 
rispetto,  ma  con  quel  riguardo  e  quel  rispetto 
che  si  ha  solo  per  un  mobile  di  lusso...  Uno 
slancio  di  amore,  di  passione  ?...  ma  che  amore, 
ma  che  passione  !  solo  di  confidenza  affet¬ 
tuosa  ?  Mai  !  mai  !  (dopo  una  breve  pausa,  con 
grande  dolore)  Io  non  lo  so  perchè  mi  abbia 
sposata. 
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GlOV. 

Adele. 


) 


( chinano  la  testa  confusi,  addolorati). 


Ada  [lentamente ,  osservandoli)  Forse  voi  ne  sa¬ 
pete  qualche  cosa  ? 

Adele  (abbraccia  con  effusione  Ada)  Povera  la 

mia  figliuola  !  Povera  la  mia  figliuola  ! 

Ada  ( prorompendo )  Mi  ha  sposata  senza  amore! 

senza  amore  ! 

\  >  ^ 

Adele  (c.  si)  E  vero  !  E  vero  !  E  proprio  vero  ! 
GlOV.  ( subito )  Non  dir  così  Adele,  non  dir  così  ! 
Luciano  è  buono.  Ma  gli  affari  !  la  colpa  non 
è  sua. 

Ada.  No,  no,  la  colpa  non  è  sua  !  E  verissimo. 
La  colpa  è  tutta  mia  !  Io  che  non  ho  reagito, 
che  non  ho  compreso  !  Conoscevo  Luciano  solo 
perchè  l’avevo  veduto  qualche  volta...  mi  pia¬ 
ceva,  e  ho  detto  di  sì...  Poi,  quando  mi  fu 
presentato...  se  sapeste  !  come  parlava  !  Come 
sapeva  parlare  !  Io  gli  ho  voluto  bene  subito, 
ve  lo  giuro  ! 

Adele.  Lo  credo,  lo  credo  .povera  figlia  mia... 
Ada.  Ma  dopo,  era  troppo  tardi  (piange). 

GlOV.  Andiamo  via,  calmatevi...  non  .bisogna 
disperarsi  così...  Un  motivo  serio  non  c’è!... 
Lasciate  fare  a  me...  gli  parlerò  io...  sentirò... 
Bisogna  scusarlo...  Son  troppe  le  cose  che  ha 
per  la  testa  quel  povero  ragazzo  ! 
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SCENA  IV. 

Il  signor  Paoli,  [dagli  uffici )  e  detti. 

Paoli,  [entra  —  rimane  sorpreso)  Oh  mille  scuse 
[si  inchina  ad  Ada)  Signora  !  [a  Giovanni  e 
Adele )  Signori  !  [Ad  Ada )  La  signora,  per  fa¬ 
vore,  sa  se  il  sig'nor  Caviani  è  uscito? 

Ada.  Sì,  è  andato  alla  Borsa. 

Paoli,  [per  ritirarsi)  Con  permesso... 

Ada.  Voglia  essere  tanto  gentile  signor  Paoli... 
Qui  i  signori  Caviani,  il  padre  e  la  madre  di 
mio  marito  desiderano  visitare  i  locali  della 
Banca. 

Paoli,  [inchinandosi)  Signori  !  Ma  preg'o...  si 
accomodino  ! 

Adele.  No,  no,  non  si  disturbi. 

GiOV.  Una  semplice  curiosità,  [osservando  verso 
l’interno  della  Banca )  Misericordia  quanti 
tavoli!  e  quanta  gente  che  lavora!...  [al  si¬ 
gnor  Paoli )  Molti  affari  eh? 

Paoli.  La  liquidazione  di  questo  mese  si  chiu¬ 
derà  con  un  movimento  di  tre  milioni  e  mezzo. 

GiOV.  [colpito)  Tre  milioni  e  mezzo?!!  Adele, 
hai  sentito  ? 

Paoli,  [sorride)  Ilo  detto,  di  movimento... 

Giov.  Comprendo,  ma  restano  sempre  tre  mi- 
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lioni  e  mezzo.  Come  si  può  muovere  tanto 
danaro  ? 

Paoli,  {c.  s.)  Eh  !  la  Borsa  !  la  Borsa  !  ( tornando 
a  invitare  Giovanni  e  Adele )  Ma  prego  si¬ 
gnori,  se  vogliono  favorire... 

Giov.  Grazie...  grazie...  Abbiamo  già  veduto. 

Adele.  Poi,  si  disturba... 

Giov.  {sempre  col  stto  tono  bonario  a  Paoli )  Sa, 
io  non  sono  mai  stato  in  Borsa. 

Paoli,  {scherzoso)  Eh  !  si  vede... 

Giov.  Sono  sempre  rimasto  in  campagna  e  più 
del  libretto  di  risparmio  e  di  qualche  azione 
della  Banca  Agricola  non  ho  mai  veduto... 
Luciano  ride  quando  mi  sente  parlare  così.  Si 
figuri  che  quando  mio  figlio  poco  fa  parlava 
al  telefono  per  me  tutto  quanto  egli  diceva, 
era  turco  ! 

Paoli.  Sfido  io  ! 

Giov.  Adele...  mi  viene  un’  idea.  Se  provassi 
anch’  io... 

Adele.  A  far  che? 

Giov.  A  telefonare  a  Luciano  in  Borsa...  {a  Paoli ) 
si  potrebbe  non  è  vero? 

Paoli.  Certamente. 

Adele.  Ma  sei  matto? 

Ada.  Temo  che  Luciano  si  seccherebbe... 

Giov.  Oeuh!  che  c’è  di  male? 

Ada.  {con  un  sorriso)  E  che  cosa  gli  diresti  ? 

Giov.  {imbarazzato)  Niente,  {pensando  un  po’) 
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Gli  direi  :  Luciano  il  tuo  papà  ti  manda  un 
bel  bacio  perchè  ti  porti  fortuna.  Eh  ? 

Adele.  No,  non  conviene.  Può  essere  un  con¬ 
trattempo  per  lui...  Noi  non  sappiamo... 

Giov.  ( dopo  un  po’  di  riflessione)  Già!  Già!  Forse 
hai  ragione...  ( a  Paoli )  In  borsa  non  si 
scherza  eh  ? 

Paoli.  ( ridendo )  Secondo  i  momenti... 


SCENA  V. 

Luciano  ( dalla  comune )  e  detti. 

Lue.  ( entra  agitato,  E  pallidissimo.  Dall’  espres¬ 
sione  del  volto,  dai  modi,  si  comprende  subito 
che  qualche  grave  sciagura  lo  ha  colpito.  — 
Vedendo  Giovanni,  Adele  e  Ada,  irritato)  Siete 
qui  ancora  voialtri? 

( azione  in  tutti  di  meraviglia  e  di  dolore). 

Giov.  Scusa  Luciano...  Andiamo  subito... 

Adele.  ( timida )  La  colpa  è  mia  che  mi  sono 
trattenuta... 

Lue.  Ho  molto  da  fare  oggi  !  Domani,  domani 
con  comodo,  ne  avrete  tutto  il  tempo...  (secca¬ 
mente  a  Paoli)  Ha  visto  Raiberti  ? 

Paoli.  Nossignore. 
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Lue.  ( Guarda  l’orologio  —  nervosissimo )  Do- 

* 

vrebbe  esser  già  qui...  E  uscito  di  Borsa  prima 
di  me. 

Ada  (si  avvicina  a  Luciano  —  piano,  tremante ) 
Sei  pallido...  Hai  qualche  cosa? 

Lue.  (secco)  No  !...  (alludendo  a  Giovanni  e 
Adele )  Conducili  via  ! 

Ada  (c.  s.)  Ti  senti  male  ? 

Lue.  (forte)  No,  ho  detto  di  no...  Conducili  via! 
Ada  (torna  presso  Giovanni  e  Adele). 


SCENA  VI. 


Raiberti  (dalla  connine)  e  detti. 


Raib.  E’  permesso  ? 

Lue.  Ah  sei  qui  ?  t’aspettavo  !... 

Raib.  (va  incontro  a  Giovanni,  Adele  e  Ada; 
allegramente)  I  signori  Caviani  ?  Comé  va  ? 
Bene  ? 

GlOV.  Bene!  Bene...  Grazie...  e  lei? 

R  aib.  (stringendo  la  mano  a  Ada)  Signora  Ada 
i  miei  rispetti...  (a  Giovanni  e  Adele)  Son  ve¬ 
nuti  a  Milano  a  passare  le  feste  eh  ? 

Lue.  Raiberti,  scusa  sai...  Ho  bisogno  di  parlarti. 
GlOV.  l  .  Andiamo...  andiamo  subito. 
Adele,  i  \assieme  Scusi  tanto...  (ridendo  for- 
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latamente)  Luciano  mi  guarda  con  cert’occhi! 
Noi  poveri  vecchi  siamo  famosi  per  far  per¬ 
dere  il  tempo. 

Ada  [stringendo  la  mano  a  Raiberti)  Signor 
Raiberti  ! 

Raib.  Signora...  [stringe  la  mano  a  Giovanni  e 
Adele )  Di  nuovo. 

Adele  !  [assieme)  Riverisco  ! 

[Giovanni,  Adele  e  Ada  via  dalla  laterale 
di  sinistra). 

Raib.  Che  brava  gente  !  [a  Luciano)  Eccomi  da  te. 

Lue.  [si  assicura  alle  forte  che  nessuno  senta) 

Raib.  ( osserva?idolo )  Che  diamine  !  Qualche  cosa 
di  ben  grave  ? 

Lue.  [agitatissimo)  Sì,  di  molto  grave. 

Raib.  Tu  mi  spaventi  ! 

Lue.  Raiberti  !  Io  sono  rovinato  ! 

Raib.  [colpito)  Tu  ? 

Lue.  [esaltandosi  mano  a  mano)  Se  tu  non  mi 
consigli,  se  tu  non  mi  aiuti,  guai  ! 

Raib.  [allarmato,  prendendolo  per  le  braccia  e 
scuotendolo)  Ma  Luciano  !  cosa  dici  ?  ma  spie¬ 
gati  in  nome  di  Dio  ! 

Lue.  Sono  rovinato,  rovinato,  rovinato  ! 

Raib.  Un  incaglio  di  liquidazione  ? 

Lue.  Di  peggio.  Ho  l’acqua  alla  gola.  Non 
posso  più  resistere  ..  se  non  succede  un  mira¬ 
colo  bisogna  che  ceda  ! 
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Raib.  (c.  s.)  Ma  cosa  ?  ma  in  che  modo  ? 

Lue.  ( smarrito )  Pietroni  mi  ha  rifiutata  la  di¬ 
visa.  Me  lo  ha  confermato  ora  in  Borsa  dopo 

\ 

avermelo  prima  telefonato  in  istudio.  L’unica 
mia  àncora  di  salvezza  si  è  spezzata.  Sono 
fuggito  dalla  Borsa  come  un  pazzo  !  Se  non 
trovo  chi  mi  aiuta,  chi  mi  salva...  sono  per¬ 
duto...  perduto  per  sempre  ! 

Raib.  Hai  speculato  ? 

Lue.  {con  un  sorriso  fieno  di  amarezza  e  di  rim¬ 
pianto)  Dal  primo,  maledetto  giorno  che  io  ho 
posto  piede  in  Borsa!... 

Raib.  Eppure  tu  mi  avevi  assicurato  tante  volte 
di  no  ! 

Lue.  ( con  angoscia)  E  vero;  ho  mentito!  Lio  spe¬ 
culato  sempre  !  Non  ho  sognato  che  rialzi  fa¬ 
volosi...  Mi  sono  buttato  dentro  come  un 
pazzo...  A  un  certo  punto  non  ho  saputo  più 
misurare  l’opera  mia...  Il  ribasso  era  insistente, 
continuo...  I  miei  sforzi  crollavano...  Per  le  Con¬ 
cerie  di  Cassano  per  esempio,  ho  fatto  sacrifici 
enormi...  ho  divorato  prima  un  capitale  di  mio 
padre,  poi  la  dote  di  mia  moglie,  l’eredità  del 
nonno...  tutto  travolto  nella  voragine...  Da 
quattro  mesi  io  combatto  una  lotta  ineguale, 
spaventosa,  terribile!  So,  so  Raiberti  quello  che 
vuoi  dirmi  !  Come  avevi  ragione  allora  !  come 
avevate  ragione  tutti  !  Ricordo  i  tuoi  consigli  ! 
ma  ora  è  fatta.  E  troppo  tardi.  Pensa  che  per 
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le  Concerie  ho  pagato  l’otto,  il  nove,  il  dieci 
per  cento  per  riportare  le  mie  azioni,  per 
vincere,  sperando  sempre,  illudendomi  ogni 
giorno...  Ho  fatto  di  tutt.o...  (con  orgasmo') 
Sono  riuscito  persino  a  convincere  i  consiglieri 
d’Amministrazione  delle  Concerie  a  dare  un 

m 

dividendo  che  non  esisteva... 

Rate.  Ma  ciò  è  terribile  !... 

Lue.  ( esaltato  sempre  più )  Le  Concerie  dove¬ 
vano  salire...  lo  volevo!  Alla  fine  di  ottobre 
io  non  potevo  già  più  retrocedere  :  una  liquida¬ 
zione  non  era  già  più  possibile  senza  un  disa¬ 
stro  incalcolabile...  e  allora.  .  e  allora  caro  mio... 

Raib.  ( agitatissimo )  Allora  che  cosa? 

Lue.  Allora,  un’idea  d’inferno.  Cominciai  ad  una 
fine  mese  ad  acquistare  divisa  estera  da  Pie- 
troni,  da  quel  vecchio  usuraio  che  tu  conosci. 
Egli  mi  vendeva,  supponi  cinquantamila  divisa 
a  cento  e  quattro,  pagamento  il  giorno  suc¬ 
cessivo  alla  consegna  dei  chéques.  Che  facevo 
io?  Vendevo  subito  in  giornata  a  103  */2  a  103 
e  col  danaro  che  ricavavo  colmavo  le  diffe¬ 
renze.  Il  giorno  dopo  ripetevo  l’acquisto  da 
Pietroni  rivendendo  in  giornata  per  pagare  il 
debito  del  giorno  prima  e  così  via,  capisci  ? 
Le  mie  differenze  intanto  ingigantivano.  Ho 
cominciato  con  cinquantamila  di  divisa,  poi 
sessantamila.  poi  gradatamente  centomila,  sino 
a  ieri,  giorno  in  cui  ho  toccato  le  trecentocin- 
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quantamila...  Ho  continuato  così  per  quattro 
mesi  a  perdere  tutti  i  giorni  sull’affare  con 
Pietroni.  Quello  che  mi  costava  dieci  domani, 
dovevo  vendere  a  nove  oggi...  tu  comprendi  ! 

Raib.  Ma  ciò  non  è  corretto  ! 

Lue.  Lo  so...  ( breve  pausa )  E  non  è  qui  tutto... 

Raib.  {s patentatissimo)  Ancora  ? 

Lue.  Sì...  {coli  un  filo  di  voce )  Ti  dico  tutto... 
mi  sono  valso...  di  un  deposito. 

Raib.  (e.  s.)  Eh? 

Lue.  Si...  un  deposito  di  ventimila  lire  della  si¬ 
gnora  Veschi  e  Pietroni  lo  sa. 

Raib.  (e.  s.)  Lo  sa?!!! 

Lue.  Sì...  a  quest’ora  certo.  Ho  sicure  ragioni 
per  crederlo... 

Raib.  Ma  queste  sono  azioni  disoneste,  ma  come 
hai  fatto?  come? 

Lue.  ( smarrito ,  col  pianto  in  gola)  Io  non  so... 
so  che  ho  dovuto  far  così...  E’  s.tato  un  ingra¬ 
naggio  da  cui  non  ho  potuto  più  uscire...  Mi 
sono  sentito  prendere  ogni  giorno  più,  strito¬ 
lare  le  carni,  senza  che  io  potessi  reagire...  Io 
ho  perduto  la  conoscenza  delle  cose,  del  danaro, 
delle  responsabilità  gravi  che  affrontavo...  la 
mia  mente  si  smarriva...  m’illudevo,  sempre! 
speravo  che  le  cose  mutassero....  che  i  valori 
migliorassero...  che  riuscissi  a  rimediare...  In¬ 
vece  nulla!  Il  ribasso  lento,  continuo...  Oggi 
è  venuta  la  fine  Pietroni  mi  ha  rifiutato  la  di- 
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visa...  Ha  sentito  un  cadavere  vicino?  Forse. 
Sta  il  fatto  che  si  è  fermato...  E  così  se  per 
stassera  alle  quattro  io  non  trovo...  è  finita  !  è 
finita  !  ( cade  su  ima  sedia  affranto). 

Raib.  {per  un  po’  non  sa  nemmeno  parlare  per 

10  sbalordimento  che  le  parole  di  Luciano  hanno 
prodotto  in  lui )  Trovare?  Trovare?  ma  dove, 
trovare  ? 

Lue.  {ansando)  C’è  un  mezzo  solo.  Parlarne  a 
mio  cognato,  al  fratello  di  mia  moglie.  E’  solo, 
è  ricco...  chissà! 

Raib.  {pensa,  poi  crolla  la  testa)  Impossibile! 

Lue.  Bisogna  tentare...  è  l’unica  via  che  mi  ri¬ 
mane...  O  interviene  lui...  oppure,  sarà  quel 
che  sarà. 

Raib.  E  tuo  padre? 

Lue.  Mio  padre?  Se  non  possiede  più  nulla... 

11  suo  capitale  è  stato  divorato...  Non  gli  resta 
che  quella  povera  casetta  di  jCastellapiana  ! 

Raib.  E  spaventoso  tutto  ciò  ! 

Lue.  {con  un  filo  di  voce)  Eh  lo  so!  lo  so!  {pausa) 
Ora  tu  mi  devi  dire  francamente  se  vuoi  farmi 
questo  ultimo  favore.  Recarti  da  mio  cognato, 
parlargli...  cercare  di  persuaderlo...  io,  capirai, 
non  ho  il  coraggio... 

Raib.  E  se  rifiuta  ? 

Lue.  {c.  s.)  Se  rifiuta...  Allora,  che  tu  mi  abbia 
a  rappresentare  nella  liquidazione...  io  ti  affido 
tutte  le  mie  carte. 
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Raib.  E  tu  ? 

Lue.  Io  ?  [pausa)  Non  so.  (con  voce  strozzata , 
come  preso  da  terrore)  Mi  denuncieranno  eh  ? 
Raib.  Ah  Luciano  !  Luciano  !  Che  cosa  hai 
fatto  ! 

Lue.  Vai  vai  (si  alza)  Non  perdere  tempo,  mio 

\ 

cognato  abita  qui  di  faccia...  E  l’unica  via... 

l’unica...  Te  ne  scongiuro...  i  minuti  sono  contati. 

Raib.  Vado,  vado  (via  rapidamente  per  la  comune) 

Lue.  (si  avvicina  allo  scrittoio  come  un  automa. 

Osserva  le  sue  carte  e  i  telegrammi.  Guarda 

smarrito  la  sala  e  rimane  un  momento  cogli 

occhi  fissi  sulla  porta  che  dà  negli  uffici  della 
\ 

Banca.  E  tin  momento  terribile  per  Luciano. 
Alla  sua  mente  ritorna  a  un  tratto  tutto  il 
passato.  I  suoi  sogni ,  i  suoi  progetti:  tutto 
infranto.  I! emozione  lo  assale.  Il  pianto  gli 
sale  su  alla  gola.  Ha  una  crisi  intima,  violen¬ 
tissima.  Non  pub  più  trattenere  le  lagrime,  si 
lascia  cadere  su  una  sedia  e  piange,  piange 
forte,  disperato.  —  Dopo,  si  ascmga  gli  occhi, 
si  alza  e  passeggia  per  la  scena  coinè  preso 
dal  convulso.  —  Pianissimo  .-)  Dio  mio  come 
è  penosa  quest’attesa  !  (colpito  da  tiri  idea ,  si 
avvicina  alla  porta  che  dà  yiegli  uffici  di  Banca 
e  chiama  :)  Signor  Paoli  !  Signor  Paoli  !  (si  ri¬ 
compone  alla  meglio). 
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SCENA  VII. 

Paoli  ( dagli  uffici )  e  detto. 

Paoli.  Desidera  ? 

Lue.  {evitando  di  guardare  in  faccia  il  signor 
Paoli )  Il  foglio  di  liquidazione  è  stato  man¬ 
dato  alla  Stanza  di  Compensazione  ? 

Paoli.  Sissignore.  Non  mancano  che  i  valori 
da  consegnare  e  le  differenze. 

Lue.  Va  bene.  Voi  tenete  naturalmente  la  copia 
del  bilancio  presentato  ? 

Paoli.  Naturalmente. 

Lue.  Le  registrazioni  sono  in  ordine  ? 

Paoli  {meravigliato')  Sissignore...  per  i  contratti 
che  lei  mi  ha  denunciato,  si  capisce...  forse  per... 

Lue.  Voglio  la  posizione  chiara,  precisa.  Va 
bene,  va  bene...  attenda  pure  al  suo  lavoro... 
se  mi  abbisognasse  qualche  cosa,  lo  chiamerò. 

Paoli  ( fra  se)  Che  diavolo  ha  ?  {entra  negli  uf¬ 
fici  preoccupato). 

Lue.  {torna  a  guardare  l’orologio  impaziente) 
Ora  sarà  da  lui...  chissà  !  {va  allo  scrittoio  — ■ 
si  siede). 
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SCENA  Vili. 

Giovanni  ( dalla  laterale  di  sinistra )  e  detto. 

GlOV.  ( timidamente ,  sulla  porta)  Se  non  mi 

sgridi,  entro... 

Lue.  ( colpito )  Tu  papà? 

Giov.  [c.%s.)  Me  lo  permetti  ? 

Lue.  ( ostentando  di  essere  calmo )  Cosa  c’è  ? 
Giov.  [entra)  Senti  Luciano...  tu  devi  perdo¬ 
narmi...  Te  lo  confesso  :  io  non  ho  potuto  più 
resistere...  Siamo  troppo  in  pena  io  e  la  mamma! 
Se  la  vedessi  povera  vecchietta...  e  anche  tua 
moglie,  non  fa  che  domandare... 

Lue.  [c.  s.  abbozzando  un  sorriso )  Ma  per  qual 
motivo  ?  Che  cosa  è  nato  ? 

Giov.  Abbi  pazienza  e  sappi  compatire...  [siede 
anche  lui  allo  scrittoio  in  faccia  a  Luciano ) 
Noi,  ci  si  allarma  subito,  per  poco,  per  nulla... 
Poco  fa,  ti  abbiamo  Veduto  agitato,  nervoso. 
Quando  sei  tornato  poi  !...  se  ti  fossi  guardato 
nello  specchio  :  Eri  pallido  come  un  morto  ! 
E  la  tua  Ada  ?!  Ho  osservato  bene  sai,  quando 
ti  si  è  avvicinata  e  in  un  orecchio  ti  ha  chiesto 
se  ti  sentivi  male...  Facevi  paura  ! 

Lue.  [c.  s.)  Ma  se  non  ho  nulla...  se  sono  tranquillo. 
Giov.  [con  molta  bo?ità  e  nello  stesso  tempo  con 
tono  severo)  Senti  Luciano,  per  poco  eh’  io 
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sappia,  pure  coll’età  ho  dovuto  apprendere 
tante  cose...  Un  po’  d’esperienza  l’ho  aneli’  io 
e  l’esperienza  servirà  a  poco,  ma  a  qualche 
cosa  serve  sempre  !..  Lo  so...  lo  so  quello  che 
tu  vuoi  dirmi,  che  io  non  me  ne  intendo  d’af¬ 
fari,  che  sono  un  povero  stupido,  che  non  ti 
posso  capire...  è  verissimo...;  ma  a  me  pare 
che  in  certe  occasioni  quando  si  è  in  angustie, 
riesce  di  conforto  il  potersi  confidare  con  qual¬ 
cuno...  È  un  sollievo  aprire  l’animo  nostro  a 
una  persona  di  fiducia,  sia  pure  che  questa 
persona  non  possa  giovare  al  caso...  Ciò  è  tanto 
naturale...  è  tanto  umano  !  Io  poi,  vedi,  sono 
in  una  condizione  speciale...  io  non  sono  un 
estraneo,  non  sono  un  tizio  qualunque,  io  sono 
il  tuo  papà,  che  non  ha  che  te  al  mondo,  che 
ti  adora,  che  vive  per  te  solo..*.  Se  ci  guardi 
un  momento,  ti  accorgi  che"il  tuo  papà  e  la 
tua  mamma  soffrono,  e  come  soffrono  !...  Te 
lo  giuro  Luciano...  vedendoti  in  quello  stato 
d’animo  via,  non  è  bello,  non  è  giusto  che 
tu  taccia,  che  ti  ostini  ancora  a  nascondere 
quello  che  ti  si  legge  negli  occhi...  forse  che 
tu  non  hai  fiducia  in  me  ? 

Lue.  Oh  papà  !  questo  poi... 

GiOV.  ( accarezzandolo )  E  dunque  ?  E  dunque  ? 
sii  buono  Luciano...  Dammi  questa  prova  di 
affetto...  Ti  confesso  che  in  questo  momento 
io  sento  di  averne  il  diritto... 
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SCENA  IX. 

Raiberti  ( dalla  comune )  e  detti. 

Raib.  ( entra  vede  Giovaimi,  si  turba). 

Lue.  ( ansioso  a  Raiberti)  Oh  Raiberti  !  final¬ 
mente  ! 

Giov.  (si  ricompone  —  forzandosi  di  sorridere) 
Signor  Raiberti...  ancora  qui  ? 

Lue.  ( interrogandolo  cogli  occhi)  E  così  ? 

Giov.  (osservandoli  tutti  e  due)  Disturbo? 

Raib.  ( agitato )  No,  no...  scusi...  devo  dire  una 
parola  qui  a  Luciano  (si  avvicina  a  Luciano. 
Giovanni  spia  con  ansia  evidente  le  mosse  di 
Luciano  e  di  Raiberti.  —  Raiberti  piano  a  Lu¬ 
ciano)  Come  prevedevo.  Rifiuta. 

Lue.  (fra  se,  con  angoscia)  Oh  Dio  !  rifiuta  ? 

Raib.  Sì  !  Ha  detto  che  se  dovrà  fare  un  sacri¬ 
ficio  lo  farà  esclusivamente  per  sua  sorella, 
per  tuo  figlio,  ma  per  te,  no. 

Lue.  (c.  s.)  E  allora  ? 

Raib.  (c.  s.)  Allora...  Ho  mandato  un  biglietto 
al  sindacato  di  Borsa  avvertendolo  della  cosa. 

Lue.  (si  passa  una  mano  sulla  fronte,  smarrito, 
\  \ 

fra  se)  E  finita  !  E  finita  !  Cosa  succederà  ? 

Raib.  Nomineranno  una  commissione  per  li¬ 
quidare. 
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Lue.  E  verranno  qui  ? 

Raib.  Certo,  sai  pure  come  vanno  queste  cose  ; 
per  le  quattro  tutto  deve  essere  finito...  Io 
presenzierò  la  riunione,  cercherò,  farò  l’impos¬ 
sibile  per  salvarti. 

Lue.  Credi  tu  ch’egli  mi  abbia  denunciato  ? 
Raib.  Chi  ? 

Lue.  Il  Pietroni  ? 

Raib.  Non  lo  conosco  bene...  Già  mi  è  sempre 
stato  antipatico... 

Lue.  E  un  uomo  senza  cuore.  E  poi  egli  oramai 
agisce  per  conto  di  quell’altra...  E’  diventato 
il  suo  uomo  d’affari. 

Raib.  ( toccando  nel  gomito  Luciano  mentre  in¬ 
dica  Giovanni  che  seguita  a  spiare)  Di’,  guarda 
tuo  padre,  ch’egli  non  sappia. 

Lue.  ( con  orgasmo)  Senti  Raiberti,  non  negarmi 
un  altro  grande  favore,  te  ne  scongiuro. 

Raib.  E  quale  ? 

Lue.  (per  V emozione,  quasi  balbettando)  Mio  padre 
deve  pur  sapere.  E’  impossibile  tenergli  più 
oltre  nascosta  la  verità.  Lo  comprendi,  io  non 
ne  ho  il  coraggio...  Lascio  fare  a  te  e  sopra¬ 
tutto  trova  tu  le  parole...  e  non  abbandonarlo 
pet  carità  in  questo  momento  terribile  e  nem¬ 
meno  la  mamma  !...  (straziante)  Chissà  cosa 
sarà  di  loro  ! 

Raib.  E  tu  ? 

Lue.  Io  ?...  (imbarazzato)  Io  vado  di  là...  (indica 
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a  destra )  nella  mia  camera.  Qui  sento  che  le 
forze  mi  mancano...  Di’  Raiberti...  acconsenti  ? 

Raib.  Sì...  lasciami  solo... 

Lue.  (commosso)  Grazie,  grazie  Raiberti  (a  Gio¬ 
vanni  con  voce  alterata,  evitando  di  guardarlo 
in  faccia)  Scusami  sai.  .  ti  lascio  solo  per  un 
momento  con  Raiberti...  vado  nella  mia  ca¬ 
mera...  devo  cercare  delle  carte  che  non 
trovo... 

Gtov.  (fissandolo)  Vai  via  ? 

Lue.  Un  momento  solo.  Torno  subito...  (dà  uri  oc¬ 
chiata  d’ intelligenza  a  Raiberti,  poi  via  a  destra 
rapidamente). 

Giov.  (appena  uscito  Luciano,  drammaticissimo, 
forte  a  Raiberti)  Mi  dica  la  verità  !  Voglio 
saperla  ad  ogni  costo  ! 

Rate.  Si  calmi...  si  calmi  signor  Caviani... 

Giov.  Se  lei  tace  ancora,  ella  commette  una 
cattiva  azione... 

Raib.  Ora  le  dirò...  ma  si  calmi  la  prego... 

Gtov.  Io  sono  preparato  a  tutto...  vede...  ma 
parli,  parli  in  nome  di  Dio  ! 

Raib.  (a  scatti)  Suo  figlio  attraversa  una  crisi... 
Si  tratta  di  un  incaglio. 

Giov.  (nervoso)  Sospende  i  pagamenti  ? 

Raib.  La  liquidazione  è  stata  pesante...  i  forti 
ribassi  di  questi  giorni... 

Giov.  (quasi  con  violenza)  Ma  dica  dunque  senza 
tanti  giri  di  frase  :  Luciano  sospende  i  paga- 
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menti  :  non  può  far  fronte  ai  propri  impegni, 
non  è  vero  ? 

Raib.  Per  il  momento  no... 

Giov.  ( misurando  tutta  la  gravità  della  cosa,  con 
voce  cupa )  E  allora  ? 

Raib.  E  allora  bisogna  liquidare. 

Giov.  (c.  s.)  E  in  borsa...  si  sa  questo  ? 

Raib.  Sì...  anzi  è  probabilissimo  che  fra  poco 
venga  qui  la  commissione  incaricata  della  li¬ 
quidazione...  La  borsa  pur  troppo  prepara  di 
queste  brutte  sorprese...  Non  è  il  primo  caso... 

Giov.  Ma  nessuno  ha  potuto  aiutarlo  ?  non  c’  è 
proprio  stato  modo  ? 

Raib.  Suo  figlio  ha  esaurito  tutti  i  mezzi.  Le 
differenze  sono  tali  che  io  stesso,  se  anche 
avessi  voluto  mi  sarebbe  riuscito  assolutamente 
impossibile. 

Giov.  Ma  tutti  i  capitali  che  aveva?  Io  per  esempio 
sono  disposto  a  perdere  il  mio  che  gli  ho  affidato... 

Raib.  Oramai...  non  c’è  più  nulla  ! 

Giov.  ( colpito )  Non  c’è  più  nulla?!  E  i  denari 
che  ha  ereditati  dal  nonno  ? 

Raib.  ( crolla  la  testa  negativamente). 

Giov.  E  la  dote  di  sua  moglie  ? 

Raib.  (c.  s.)  Tutto  ! 

Giov.  ( con  voce  strozzata)  Oh  Dio  !  Oh  Dio  che 
cosa  !...  oh  che  infamia...  (è  preso  da  tremito 
nervoso  e  cade  su  una  sedia).  ^ 

( Pausa  lunga  :  momento  d’ angoscia). 
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Raib.  Ora  signor  Caviani,  la  prego...  si  ritiri... 
E’  bene  che  lei  non  assista... 

Giov.  No...  no...  Non  mi  muovo  di  qui.  Voglio 
sentire...  voglio  sapere...  Si  tratta  di  mio  figlio... 
Così  avessi  fatto  sin  da  principio  !  ( colpito 
dall’idea  che  il  figlio  gli  fossa  capitare  dinanzi, 
con  energia  :)  E  non  mi  venga  dinanzi  sa  ! 
Non  lo  voglio  vedere...  glielo  dica  pure... 
(fra  se)  E’  troppo  !  E’  troppo  !  Una  vera  in¬ 
famia...  un  delitto!  Ma  come  ha  fatto?  come? 
( con  forza  a  Raib  erti)  E  anche  lei  però  che 
sapeva...  perchè  non  è  possibile  che  un  disa¬ 
stro  simile  succeda  in  pochi  giorni...  perchè 
non  mi  ha  avvertito  ?  mai,  mai  una  parola  ! 
Io  sono  rimasto  all’oscuro  di  tutto...  sempre... 

Raib.  No  signor  Caviani.  Questo  rimprovero 
non  me  lo  merito...  assolutamente...  Luciano 
mi  ha  sempre  tenuta  nascosta  la  verità...  egli 
fingeva... 

Giov.  E  come  sapeva  fingere  ! 

Raib.  L’amicizia  che  esisteva  fra  noi  non  ha 
servito  a  niente  !  Le  dò  la  mia  parola  eh’  io 
ero  ignaro  di  tutto  ! 

Giov.  (desolato)  Sì...  sì...  mi  perdoni...  Io  non 
so  più  quello  che  mi  dica...  (mormorando)  E 
stata  un’infamia  !  È  stato  un  delitto  ! 
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SCENA  X. 

Comm.  Virioni,  Maspero,  Cesori,  Salivo  (dalla  co¬ 
mune)  e  detti. 

COMM.  VlR.  C’è  Raiberti  ? 

(Virio?ii,  Maspero ,  Cesori ,  Salivo  entrano 
agitati ,  quasi  con  violenza.  Tengono  il  cap¬ 
pello  in  testa.  —  Gestiscono  con  vivacità  ;  par¬ 
lano  con  tono  di  voce  minacciosa ,  quasi  brutale). 

Raib.  ( che  voltava  le  spalle  alla  comune  perche 
trattenuto  a  parlare  con  Giovanni,  si  volge) 
Oh  commendatore  !  Vi  aspettavo  ! 

V ir.  (a  Raiberti  indicando  Giovanni)  Chi  è? 

\ 

Raib.  ( contrariato )  E  il  padre  di  Caviani...  (si 
avvicina  in  fretta  a  Giovanni ')  Vada  via  ! 
Vada  via  ! 

Giov.  (che  all' entrata  dei  quattro  si  e  alzato) 

\ 

No  !  no  !  Io  rimango...  E  inutile  ch’ella  insi¬ 
sta...  ( continuano  piano.  Dai  gesti  si  comprende 
che  Raiberti  fa  di  tutto  per  persuadere  Giovanni 
ad  andarsene  ma  Giovanni  ri  flit  a  recisamente. 
Intanto  :) 

Masp.  (a  Virioni)  E  Caviani  dov’è  ? 

Ces.  Si  è  nascosto  per  paura... 

Sal.  Oh  lo  scoveremo  !  Lo  scoveremo  a  qua¬ 
lunque  costo  ! 
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ViR.  (piano)  Forse  che  il  padre  intervenga  ? 

Sal.  Meno  male  allora...  Da  parte  mia  del  resto 
ho  poche  parole  da  dire.  Il  banco  Pietroni  o 
il  cento  per  cento  o  una  buona  denuncia  al 
procuratore  del  re. 

Masp.  Il  padre  è  ricco  ? 


Vir.  Deve  possedere  a  Castellapiana.  Ora  sen¬ 
tiremo. 

Ces.  j  E  dunque  Raiberti  ? 

V ir.  I  .  Presto  per  Dio  ! 

,  ,  >  ( assieme  con  forza)  ^ 

Masp.  i  y  y  Questa  posizione! 

Sal.  Questa  posizione  ! 

Raib.  (si  avvicina  al  gruppo)  Ora  si  vedrà.  Da 
quanto  io  so,  abbiamo  un’eccedenza  passiva  di 
trecentocinquantamila  lire  circa...  più.  le  diffe¬ 
renze  che  risulteranno  in  liquidazione  fine  mese... 

Masp.  )  Per  Dio  ! 

Vir.  >  (con  furore)  E  una  cifra  enorme! 

Ces.  )  Io  l’ho  sempre  detto  che 


sarebbe  finito  così  ! 

Sal.  (marcato)  Le  trecentocinquantamila  sono 
le  nostre  !  Io  ho  già  capito.  È  l’importo  della 
divisa  acquistata  ieri  e  che  Caviani  dovrebbe 
pagare  oggi  !  Di  questa  somma  io  voglio  la 
giustificazione. 

Giov.  ( appoggiandosi  al  divano  per  non  cadere) 
Mi  scuseranno  signori  se  io  intervengo...  Tre¬ 
centocinquantamila  lire  ?  ma  non  è  possibile  ! 
ma  dove  vogliono  che  le  abbia  consumate  ? 
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(fanno  gesti  di  dispetto  e  brontolano  fra 
\  di  loro  come  per  dire  :  «  A  noi  che  im¬ 
porta  questo  f  » ) 


Masp. 

Ces. 

Sal. 

V  IR. 

Raib.  Signor  Caviani  insomma...  io  la  prego  : 
non  insista...  Per  tutto  quanto  riguarda  gli 
affari  lasci  fare  a  noi...  (agli  altri )  Se  vo¬ 
gliono  intanto  favorire...  (indicando  la  porta  di 
fondo  a  sinistra  che  dà  negli  uff  ci  di  Banca) 
Qui  avremo  gli  schiarimenti  dal  procuratore, 
esamineremo  i  libri...  vedremo  la  posizione 
chiara... 

Vir.  \  (via  per  la  porta  di  sinistra  in  fondo 

Masp.  parlando  animatamente  fra  loro  con 

Ces.  1  frasi  del  caso  :  E  una  posizione  dispe¬ 
rata  !  Ha  speculato  al  rialzo  !  Io  non  credevo 
tanto...  ecc.  —  Giovanni  osserva  stupito ). 

Sal.  (non  si  e  mosso  quando  gli  altri  tre  sono 
usciti  :  forte,  chiamando  Raiberti)  Raiberti  ! 
Di’...  Raiberti... 

Raib.  (si  avvicina  a  Salivo)  Cosa  c’è  ? 

Sal.  (con  tono  di  voce  calmo  ma  irritante)  Una 
parola  :  Per  quanto  riguarda  la  mia  ditta,  tengo 
a  farti  subito  una  dichiarazione  :  Io  non  mi 
trovo  punto  nella  posizione  di  quei  signori, 
quindi  io  rifiuto  di  passare  alla  visita  dei 
libri.  Il  nostro  non  è  affare  fine  mese  :  Caviani 
per  noi  si  è  appropriato  una  somma  per  col¬ 
mare  dei  vuoti. 
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Giov.  (con  forza )  Appropriato  ?  Ah  questo  poi 
no,  o  signore  ! 

Sal.  Comprendo  il  suo  orgasmo  signor  Caviani 
e  lo  so  compatire...  Ciò  però  non  toglie  che 
la  verità  sia  una  sola. 

Giov.  ( smarrito ,  guardando  ora  Raiberti  ora  Sa¬ 
livo)  Ma  come  ?  Ma  lei  signor  Raiberti,  glielo 
dica  subito...  Luciano  può  aver  sbagliato...  Gli 
affari  si  sa,  sono  affari,  ma  appropriato  no  ! 
( crescendo ,  con  impeto  di  dolore)  No  !  No  ! 

Sal.  Il  sistema  durava  da  molto  tempo.  La 
legge  e  la  correttezza  negli  affari  insegnano 
che  agli  sbilanci  non  si  può  provvedere  con 
dei  ripieghi.  Caviani  sino  dalla  fine  di  ottobre 
conosceva  la  sua  posizione. 

Giov.  ( eccitato )  Ma  ne  è  ben  sicuro  lei  ? 

Sal.  Sicurissimo.  Del  resto  i  libri  parleranno... 

Giov.  (forzandosi  per  esser  calmo)  E  cosa  in¬ 
tende  di  fare  ora  ? 

Sal.  (seccato)  Se  il  banco  Caviani  rifiuta  il  pa¬ 
gamento  io  mi  varrò  di  quei  mezzi  che  la 
legge  mi  consente  per  garantirmi. 

Raib.  (colpito)  Come  ?  tu  vuoi  ? 

Sal.  (forte)  Sono  inutili  tante  parole.  Tu  com¬ 
prenderai  e  forse  avrai  previsto  il  caso... 

Raib.  Scusami... 

Sal.  (fortissimo)  Ma  che,  scusami  ! 

Raib.  (gridando  anche  lui  per  imporsi)  Insomma, 
ragioniamo  ! 
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Giov.  (con  voce  tremante)  Ragioniamo  ! 

Raib.  Questo  tuo  passo  a  cosa  servirebbe  alla 
fine  ?  A  provocare  un  fallimento  di  più  ! 

Giov.  ( mentre  parla  Raib  erti,  seguita  a  ripetere 
macchinalmente  le  sue  parole). 

Sal.  Avremo  della  bancarotta.  Altro  che  fal¬ 
limento  ! 

Raib.  E  con  quale  vantaggio  ?  Per  incontrare 
delle  spese,  enormi  a  danno  dei  creditori 
stessi...  senza  contare  che  la  liquidazione  for¬ 
zata  con  tali  mezzi,  risulterà  senza  dubbio  più 
disastrosa. 

Sal.  Il  banco  Pietroni  non  si  cura  di  queste 
cose...  senza  che  io  ti  faccia  osservare  che  in 
certe  occasioni  non  si  sa  cosa  possa  nascere. 

Giov.  Signore...  nelle  sue  parole  io  sento  della 

\ 

minaccia...  Io  la  scongiuro.  E  un  povero  pa¬ 
dre  che  glielo  dice  :  Si  spieghi  meglio  per 
carità  ! 

Sal.  (imbarazzato)  Io  non  ho  nulla  da  spiegare... 
Qui  io  non  ho  che  da  chiedere  o  un  pagamento 
o  delle  garanzie. 

Giov.  Delle  garanzie?  ma  come?  ma  dica? 

Sal.  (pausa  —  dopo  averlo  osservato  a  lungo  : 
piano )  Lei  per  esempio...  Lei  è  possidente  non 
è  vero  ? 

Giov.  (subito)  Vergine  Santissima,  ma  se  non 
è  che  questo  ch’ella  domanda  !  ma  tutto  !  si 
prenda  tutto... 
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Raib.  ( intervenendo ,  energico  a  Giovanni)  Lei 

non  ha  nulla  a  cedere...  lei  non  può  cedere... 

GlOV.  [con  slancio )  Come  non  ho  nulla  ?  come 
non  posso  ?  Ma  qui  si  tratta  di  evitare  qualche 
nuova  grande  sciagura...  (a  Salivo)  Sì...  io 
posseggo  una  casetta  a  Castellapiana,  c’  è  un 
giardino...  poi  ci  sono  duecento  pertiche  di 
terreno. 

Sal.  (sorride  come  per  dire:  Se  è  qui  tutto!) 

Giov.  (crescendo)  C’è  la  mobiglia!  Ci  sono  gli 
oggetti  di  valore...  Ho  un  libretto  della  Banca 
Agricola  con  tremila  lire...  (colle  lagrime  nella 
voce)  Questo  è  il  mio  patrimonio...  che  le 
debbo  dire  di  più  ?  si  prenda  tutto  ! 

Sal.  (crollando  la  testa)  Vede  caro  signore... 
Dato  anche  che  Pietroni  accettasse,  resta  an¬ 
cora  da  liquidare  un  altro  affare... 

Raib.  (subito  —  pianissimo  a  Salivo)  Per  l’amor 
del  cielo  !  non  parlargli  della  signora  Veschi. 
Tanto  è  inutile.  Egli  non  possiede  altro...  te 
lo  giuro  sul  mio  onore!  Se  la  signora  Veschi 
lo  vuol  denunciare,  lo  denunci,  ma  ora  ?  Bi¬ 
sogna  risparmiargli  una  notizia  simile...  ne 
morrebbe  di  dolore.  Salivo  !  mi  rivolgo  al  tuo 
cuore  !  Fallo  per  me  ! 

Gtov.  (con  un  filo  di  voce)  Diceva  ? 

Sal.  (dopo  una  breve  pausa  —  seccato)  Bene... 
bene...  Parlerò  al  signor  Pietroni...  sentirò... 
(a  Raiberti  ancora  col  tono  brutale  di  prima) 
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In  tale  condizioni  di  cose...  ti  avverto  che...  sarà 
quel  che  sarà!...  (via  rapidamente  per  la  coìnune). 
Giov.  (per  richiamarlo )  Signore  !  Signore  !  una 
parola  ! 


SCENA  XI. 

Vinoni,  Cesori  e  Maspero  ( dalla  porla  di  sinistra 
in  fondo )  poi  Adele  e  detti. 

(La  porta  di  sinistra  in  fondo,  si  apre.  — 
Negli  uffici  della  Ba?ica  dove  si  trovano  in 
-  vista  del  pubblico  il  signor  Paoli,  Maspero, 
Cesori ,  Vinoni  e  altri  commessi,  si  parla  ad 
alta  voce  con  grande  vivacità  e  confusione). 

Tutti,  (chiamando)  Signor  Raiberti...  Aspet¬ 
tiamo  lei... 

Raib.  Vengo...  ( volgendosi ,  vede  Adele  che  entra 
dalla  laterale  di  sinistra,  rapidamente  a  Gio¬ 
vanni,  con  orgasmo)  Signor  Caviani  !  la  sua  si¬ 
gnora...  per  carità...  la  conduca  via  !  ( entra 
negli  uffici  della  banca  e  chiude  subito  la  porta). 

Adele.  ( che  ha  sentito  le  ultime  parole  di  Rai¬ 
berti  corre  incontro  a  Giovanni  —  agitatissima ). 
Cosa  c’è  ?  dimmi  subito,  che  cosa  è  stato  ? 

Giov.  Adele  te  ne  scongiuro...  Non  esaltarti  così... 

Adele,  {c.  s.)  Luciano!  {fortissimo )  che  cosa  ha 
fatto?  Dov’è  Luciano?  dov’è? 
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Giov.  {subito  accennando  a  destra)  Luciano  è  di 
là,  non  temere. 

Adele.  E  allora? 

Giov.  E  allora...  si  tratta  che  Luciano...  capisci 
ha  perduto  tutto... 

Adele.  Tutto!?  tutto  che  cosa? 

Giov.  {a  scatti)  Il  suo  danaro...  la  sua  banca... 
un  disastro... 

Adele,  {colpita)  Oh  Dio! 

Giov.  E  ci  ha  rovinati  tutti...  anch’io...  sua 
moglie...  tutti! 

Adele,  {pausa  —  fissa  Giovanni  a  lungo  come 
istupidita.  Fa  un  segno  colla  mano  come  per 
dire:  tutto?) 

Giov.  {lento,  piano)  Una  rovina  completa,  irre¬ 
parabile. 

Adele,  {siede  sul  diva7io  accasciata  —  fra  se)  Oh 
poveri  noi  !  oh  poveri  noi  ! 

{pausa  lunga  —  Giovanni  appoggiato  allo 
scrittoio  osserva  sua  moglie). 

Adele.  E  non  c’è  una' speranza,  nulla? 

Giov.  Quale  speranza?  Il  fallimento! 

Adele.  Fallito!? 

Giov.  Sì  anche  fallito...  I  debiti  sono  enormi! 
Da  quel  poco  che  ho  potuto  capire  si  tratta 
di  trecentocinquantamila  lire. 

Adele,  {sbalordita)  Trecentocinquantamila  lire?! 
{pausa,  poi)  E  allora?  cosa  succederà? 

Giov.  Non  so...  ( indicando  a  sinistra)  Di  là  si 
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sono  radunati  dei  signori  di  Borsa,  per  veri¬ 
ficare  i  conti,  per  liquidare...  c’è  anche  Raiberti! 

{pausa) 

Adele.  L’hai  veduto  tu  ? 

GiOV.  {subito,  adirato )  Io  no.  Non  voglio  vederlo! 
Guai  se  mi  capitasse  dinnanzi  ! 

Adele.  Hai  ragione  Giovanni! 

>  ^ 

Giov.  {con  forza )  E  stata  un’  infamia  !  E  stato 
un  delitto!  Perchè  anch’io,  senza  esser  stato 
in  Borsa,  pure  mi  sono  trovato  tante  volte 
negli  affari  e  so...  e  so  più  di  quello  ch’egli 
crede  !  so  intanto  che  si  può  perdere  il  proprio 
avere,  ma  non  il  nome,  non  l’onore  !  E  lui, 
quel  disgraziato,  ha  perduto  l’uno  e  l’altro! 
Un  signore  qui,  capisci,  poco  fa  mi  diceva  che 
alla  fine  d’ottobre  egli  navigava  in  cattive 
acque...  Perchè  non  si  è  fermato?  Perchè  non 
ha  pagato  quello  che  doveva  sino  d’ allora? 

Adele.  E  fingeva,  fingeva  sempre  ! 

Giov.  {prorompendo  con  ira)  E  questo  che  m’ir¬ 
rita  di  più  !  E’  stato  un  bugiardo,  un  disonesto  ! 

Adele,  {subito  —  colpita)  Disonesto  forse  no! 

Giov.  {fortissimo,  quasi  gridando)  Sì!  un  diso¬ 
nesto  !  Perchè  capisci,  fino  a  tanto  eh’  egli 
consumava  del  suo  poteva  essere  o  un  pazzo 
o  un  disgraziato,  ma  quando  egli  metteva 
mano  al  danaro  che  io  gli  avevo  affidato 
in  buona  fede,  e  peggio  ancora  al  danaro  di 
sua  moglie  e  di  suo  figlio  che  è  sacro,  oh 
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allora  per  Dio,  la  cosa  cambia  aspetto  perchè 
quel  danaro  era  di  altri  ed  io  non  posso  aver 
pietà  di  lui,  io  lo  devo  condannare  e  lo  con¬ 
danno!...  ( furente )  Ci  ha  svaligiati  tutti  quel 
miserabile!  Tutti!  tutti!  ( pausa  —  Giovanni 
passeggia  agitato ,  fremendo,  per  la  scena  —  poi 
a  un  tratto )  Io  stupido  che  non  ho  capito  su¬ 
bito  !  che  mi  sono  fidato!  che  ho  creduto  a  lui! 

Adele.  Ci  siamo  illusi  tutti  e  due! 

% 

Giov.  ( breve  pausa  —  guardando  Adele')  Sì... 
Forse!  Un  po’  la  colpa  è  anche  nostra  sai. 
L’abbiamo  allevato  male  quel  ragazzo!...  Invece 
di  tenerlo  con  noi,  quando  l’abbiamo  mandato 
a  studiare  in  città.  Un  gran  sbaglio  è  stato 
quello  !... 

Adele,  (si  alza )  E’  stato  il  destino  Giovanni!... 

Giov.  (con  ira )  Ma  che  destino  !  non  c’è  destino  ! 
Il  destino  lo  si  crea  noi  per  i  nostri  figli!... 
(commovendosi  mano  a  mano)  Abbiamo  sognato 
troppo  Adele  !  Ti  ricordi  ?  Noi  ce  lo  figura¬ 
vamo  il  nostro  Luciano  come  una  benedizione 
del  cielo...  e  adesso  invece  è  la  nostra  male¬ 
dizione  !... 

Adele,  (scoppiando  in  lagrime  —  drammaticis¬ 
sima  interrompendo )  No  !  Giovanni  non  dire 
così,  non  dire  così!  (i  due  vecchi  commossi  si 
abbracciano  e  si  baciano  piangendo  forte), 
(pausa  lunga) 
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SCENA  XII. 

Voci  poi  Raiberti  {dagli  uffici  della  Banca )  e  detti. 

(Si  apre  la  porta  in  fondo,  negli  uff  ci  della 
Banca  è  scoppiata  una  discussione  'violenta  — 
Grande  confusione). 

Raib.  (entra  in  scena  agitatissimo,  a  Giovanni 
e  Adele  con  grande ^rgasmo)  Vadano  via!  va¬ 
dano  via  per  carità! 

Giov.  (sciogliendosi  dall’abbraccio;  spaventato) 
Che  c’è  signor  Raiberti? 

Raib.  (cerca  di  spingerli  verso  la  laterale  di  si¬ 
nistra)  Credano  a  me!  Vadano  via!  Vadano 
di  là!  Qui  no!  qui  no! 

GlOV.  Ma  perchè?  ma  perchè? 

Adele,  (con  un  grido)  Oh  Dio  !  Luciano  !  cosa 
succede  Giovanni? 


SCENA  XIII. 

Ispettore  di  P.  S.  (dagli  uffici)  Guardie  (dalla  co¬ 
nnine)  e  detti. 

Ispettore,  (entra  in  scena  ;  contemporaneamente 
dalla  connine  entrano  due  guardie  in  borghese. 
Quando  l’ ispettore  e  in  scena  i  rumori  negli 
uffici  della  Banca  cessano.  Vinoni ,  Maspero, 
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Cesari,  Paoli  sono  sulla  soglia  della  porta  di 
fondo  ansiosi ,  per  assistere  alla  scena). 

Giov.  {con  un  grido  d’angoscia)  Chi  è?  chi  è? 

Raib.  ( desolato )  Coraggio  !  Coraggio  signor  Ca- 
viani. 

Ispett!  {serio)  Il  signor  Luciano  Caviani  ? 

Adele,  {si  appoggia  al  divano )  Oh  Dio  ! 

Raib.  {implorando ,  all’  ispettore )  La  prego,  si¬ 
gnor  Ispettore...  {indicando  i  due  vecchi)  Sono 
il  padre  e  la  madre!  0 


Giov. 

Adele. 


{assieme  agitati)  Ispettore?!! 


Giov.  Che  cosa  vuole?  che  cosa  vuole  da  mio 
figlio  ? 

Ispett.  Mi  spiace. ..^perdonerà...  ( brevissima  pausa 
d’ angoscia)  Ho  un  mandato  d’arresto  ! 

f"1  V  ‘  1  con  un  strido  assieme )  D’arresto  ? 

Adele.  \  *  ' 

Giov.  Ah  no!  Ah  no!  Non  è  possibile!  Non  è  vero! 

Ispett.  {alle  guardie)  Non  c’è? 

Guardie,  {accennano  di  no  colla  testa). 

Ispett.  {alle  guardie )  Aspettate. 

Giov.  {piangendo  a  Raiberti)  Lei!  lei!  mi  dica 
qualche  cosa!  ma  è  possibile?... 

Ispett.  {indicando  la  laterale  di  destra)  Da  quella 
parte  forse  ? 

Raib.  j 

Giov.  •  {assieme,  fortissimo,  con  un  grido )  No  ! 

Adele.  1 
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Raib.  Non  c’è  nessuno  signore  ! 

Ispett.  Sono  dolente  signori,  ma  io  devo  adem¬ 
piere  il  mio  dovere...  Dò  la  mia  parola  che 
saranno  usati  tutti  i  riguardi...  ( entra  risolu¬ 
tamente  a  destra). 

GiOV.  {come  un  pazzo  segue  V  Ispettore  ed  entra 
anche  lui  nella  camera  di  Luciano ). 

Adele,  (si  lascia  cadere  sul  divano )  Oh  Dio  ! 

oh  Dio  ! 

Raib.  (va  alla  porta  di  fondo  a  sinistra ,  spinge 
Virioni ,  Maspero,  Cesari,  Paoli  negli  uffici, 
chiude  la  porta ,  poi  corre  presso  Adele,  rapido ) 
Signora  Adele  !  Signora  Adele  !  si  faccia  co-  , 
raggio  ! 

Giov.  (rientra.  —  Corre  presso  Adele.  Piange  e 
ride  nello  stesso  tempo.  È  come  pazzo  di  gioia. 
Nelle  sue  parole  vi  e  tutto  l’ affetto  di  un  padre. 
Parla  a  scatti  colla  voce  strozzata  dai  singhiozzi 
e  dal  convulso )  Coraggio  Adele  !  Coraggio  ! 
Non  aver  paura!  E’  fuggito  sai!  E’  fuggito! 
Su...  su...  non  piangere  più!  E’  fuggito!... 


Cala  la  tela. 


ATTO  QUARTO 


La  scena  dell’atto  primo.  —  È  notte  —  molto  disordine  nella 
sala.  Il  seggiolone  di  papà  Carlone  è  ancora  dinnanzi  al 
camino,  al  suo  posto,  vuoto.  La  scena  è  nella  penombra 
perchè  scarsamente  illuminata.  Una  piccola  lucerna  accesa 
sulla  credenza  in  fondo.  La  porta  in  fondo  a  sinistra  è 
aperta.  Si  vede  ancora  di  scorcio  il  letto  matrimoniale  su 
cui  giace  il  cadavere  di  Adele.  Il  pubblico  però  scorge 
solo  due  ceri  accesi  e  una  corona  di  fiori.  Attorno  al  letto 
borbottando  le  preci  dei  defunti  :  Teresa,  Fattore,  Gin- 
ditta.  In  scena,  all’alzarsi  della  tela:  Camilla,  il  Dottore, 
Ada,  Giovanni.  Giovanni  è  seduto  su  una  sedia,  sul  da¬ 
vanti  a  destra.  È  pallidissimo  :  il  volto  disfatto  dalle  veglie 
e  dalle  forti  emozioni.  Non  ha  più  lagrime.  La  sua  mente 
è  un  po’  scossa.  In  certi  momenti  pare  che  la  memoria  gli 
sfugga  e  ch’egli  sia  indifferente  a  tutto.  Presso  di  lui,  se¬ 
duto,  il  Dottore.  Questi,  in  una  mano  tiene  l’orologio, 
coll’altra  il  polso  di  Giovanni.  Dietro  il  dottore,  in  piedi, 
Camilla.  Alla  sinistra  di  Giovanni,  pure  in  piedi,  formando 
gruppo  Ada.  Tanto  Camilla  quanto  Ada  sono  molto  abbat¬ 
tute.  Le  vesti  e  i  capelli  disordinati.  Il  Cacciatore  è  dietro 
il  gruppo  in  attesa. 
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SCENA  I. 

Teresa,  Fattore,  Giuditta  nella  camera  da  letto  in 
fondo. —  In  scetia:  Giovanni,  Dottore,  Camilla, 
Ada,  Cacciatore. 

Ter.  ( con  cadenza  monotona  a  bassa  voce)  De  pro¬ 
fundis  clamavi  ad  te  Domine. 

Fatt.  ) 

_  *  ( cadenzati )  Domine  exaudi  vocem  meam. 

Giud.  j 

Ter.  Ave  Maria,  gratia  piena,  Dominus  tecum, 
benedicta  tu  in  mulieribus,  et  benedictus  fruc- 
tus  ventris  tui  Jesus. 

Fatt.  j  Sancta  Maria,  mater  Dei,  ora  prò  no- 

Giud.  \  bis,  peccatoribus,  nunc  et  in  ora  mor- 
tis  nostrse,  amen. 

(i Continuano  a  dire  «  avemarie  »  a  bassa 
voce  mentre  sul  davanti  della  scena  si  svolge 
l'azione.  Queste  preci  non  vengono  mai  inter¬ 
rotte  se  non  quando  verrà  chiusa  la  portcì). 

V 

Dott.  E  inutile.  Bisogna  che  si  riposi,  il  polso 
è  frequente. 

Ada.  Pensi  dottore  che  questa  è  la  seconda 
notte... 

Camil.  (con  tono  di  voce  che  tradisce  un  intimo 
rancore  —  senza  guardare  in  faccia  Ada).  Non 
è  vero.  E  la  terza,  (al  dottore)  La  povera  zia  si 
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è  messa  a  letto  giovedì  sera,  quando  improv¬ 
visamente  è  stata  colpita  dal  male...  La  gior¬ 
nata  di  ieri,  venerdì,  l’ha  passata  in  continue 
ansie...  Può  figurarsi!  La  zia  è  morta  sta¬ 
mane...  dunque?... 

Ada.  ( con  tono  di  voce  dolce ,  quasi  volesse  cat¬ 
tivarsi  la  simpatia  di  Camilla)  Ha  ragione, 
questa  è  la  terza  notte  ! 

Dott.  Così  non  si  può  andare  avanti  !  {forte  a 
Giovanni )  Ha  capito  ?  signor  Giovanni  !  Biso¬ 
gna  che  ubbidisca.  Assolutamente,  lei  deve 
andare  a  letto. 

Giov.  Non  ho  sonno  io  ! 

Camil.  Vai,  vai  un  po’  a  riposare. 

GlOV.  {si  alza  come  un  automa,  il  dottore  si  alza 
anche  lui.  Giovanni  fa  qualche  passo  ;  vedendo 
il  cacciatore ,  gli  dice  :)  Addio!  {poi  si  avvicina 
alla  camera  dove  si  trova  la  morta,  incrocia  le 
braccia  sul  petto  e  rimane  come  impietrito'). 

Dott.  Chiudete  quella  porta  ! 

Cacc.  {corre  alla  porta  e  la  chiude).  —  {Cessano 
le  preghiere  dei  defunti ). 

GlOV.  {al  dottore).  Perchè  ha  chiuso  la  porta  ? 

Dott.  Perchè  quelli  che  pregano  restino  più 
raccolti... 

GlOV.  Non  è  vero!  Lei  l’ha  fatto  per  me  e  ha 
sbagliato...  Io  preferisco  di  vederla,  sempre, 
la  mia  Adele...,  sono  più  tranquillo  {al  caccia¬ 
tore)  Torna,  torna  ad  aprire. 
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Dott.  E  una  tortura  inutile.  E  poi  cosa  siamo 
intesi  ?  Lei  deve  andare  a  letto,  dunqne  ? 

Giov.  {vede  il  seggiolone  di  papà  Carlone  —  si 
siede,  poi  col  solito  tono')  Non  ho  sonno.  Sto 
benone  io  ! 

Camil.  [con  un  gesto  di  scoraggiamento  al  dottore ) 

È  inutile  ! 

> 

Dott.  [contrariato)  E  un  affar  serio!  [pensando) 
Bisognerà  dargli  un  calmante  ;  ora  gli  scriverò 
una  ricetta  [siede  al  tavolo  e  scrive). 

Ada.  [a  Camilla  e  al  cacciattore,  piano  indicando 
Giovanni)  Avete  notato  come  gli  tremavano 
le  mani? 

Camil.  [ostentatamente  si  volge  verso  il  cacciatore) 
Povero  vecchio  !  Ha  pianto  tanto  stanotte  e 
stamattina  ! 

Caco,  [con  interesse)  Una  scena,  eh? 

Camil.  Uno  strazio.  Quando  ha  capito  che  la  po¬ 
vera  zia  entrava  in  agonia,  si  è  buttato  sul 
letto  chiamandola  per  nome  come  un  pazzo. 

Caco.  Non  era  forse  meglio  allontanarlo? 

Camil.  Come  fare  ?  Avesse  visto  ! 

Cacc.  Ora  pare  si  sia  calmato  un  po’... 

Ada.  Quella  sua  calma  mi  fa  paura. 

Dott.  [ha  finito  di  scrivere  —  alle  donne)  Ecco... 
provino  questo  e  cerchino  di  persuaderlo. 

Ada.  [prende  la  ricetta )  Sarà  difficile! 

Cacc.  [a  Ada)  Dia  a  me  signora...  vado  io  dal 
farmacista...  [via  per  la  comune). 
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Dott.  {torna  vicino  a  Giovanni)  Perchè  si  è  se¬ 
duto  qui  ? 

GiOV.  Non  ho  sonno!  Sto  benone  io! 

Dott.  Sa  che  io  sono  molto  malcontento  di  lei  ? 
Speravo  proprio  di  essere  obbedito... 

GiOV.  {guarda  il  dottore  cogli  occhi  buoni,  im¬ 
plorando  con  voce  emozionata  mentre  indica  la 
camera  della  mortci)  Mi  lasci  qui  vicino,  dot¬ 
tore  !...  Sto  meglio  ! 

Dott.  A  un  patto:  che  più  tardi  faccia  come 
voglio  io... 

GiOV.  Sì,  più  tardi,  sì... 

Dott.  Prenderà  la  medicina? 

GiOV.  Sì...  sì... 

Dott.  {si  allontana  da  Giovanni  —  va  presso  Ca¬ 
milla  e  Ada ,  a  bassa  voce)  Per  ora  non  biso¬ 
gna  insistere...  Più  tardi,  forse.  Intanto,  due 
cucchiai  di  quella  pozione...  poi  spengano  la 
lucerna,  che  almeno  possa  dormire  lì  sulla 
poltrona. 

Camil.  {pure  a  bassa  voce)  Va  bene,  va  bene! 

Dott.  Qualcuno  però  bisogna  che  lo  vegli...  Non 
si  sa  mai...  a  quell’età! 

Camil.  Sì,  sì,  lasci  fare... 

Dott.  Sarà  bene  che  gli  coprano  le  ginocchia 
con  una  coperta,  uno  scialle,  qualche  cosa. 

Ada.  (via  per  la  porta  laterale  di  destra.  Rientra 
a  tempo  con  uno  scialle  che  va  a  porre  sulle 
ginocchia  di  Giovanni.  —  Tutto  questo  mentre:) 
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Dott.  (a  Camilla)  Povera  signorina!  Lei  non 
meritava  davvero... 

Camil.  Non  me  ne  parli  dottore!  E  stata  una 
vera  sciagura  ! 

Dott.  E  di  lui,  non  si  sa  nulla? 

Camil.  Nulla!  Abbiamo  telegrafato  stamattina  la 
notizia  al  suo  amico,  al  signor  Raiberti...  Forse 
lui  saprà  dove  si  trova,  e  se  vuole  lo  potrà 
avvertire.  Ma  tanto  a  che  serve?  Se  ha  po¬ 
tuto  mettersi  al  sicuro  come  tornare?  Non  lo 
potrebbe  senza  correre  il  rischio  di  essere  arre¬ 
stato...  Del  resto,  date  le  cose,  è  molto  meglio 
ch’egli  se  ne  stia  lontano...  Qui  aggraverebbe 
la  situazione...  ( indicando  Giovanni )  Si  figuri! 
Un  incontro!... 

Dott.  Tutta  opera  sua!  Tutta  opera  sua!  Che 
rimorsi  !  Che  rimorsi  ! 

Camil.  ( con  grande  espressione  e  sconforto ,  crol¬ 
lando  la  testa )  Povero  disgraziato  !  ( quasi  pian¬ 
gendo )  Lo  creda  dottore:  Non  era  un  cattivo  ! 
( lentamente )  C’è  stato  forse  qualcuno  che  lo 
ha  spinto...  chissà!  Noi  non  possiamo  sapere. 

Dott.  E  sa  come  hanno  definito  ? 

Camil.  Mah  !  Chi  ne  capisce  più  niente  ?  Gli  av¬ 
venimenti  sono  precipitati  in  un  modo  tale! 
Il  disastro  si  è  saputo  martedì!...  Mercoledì 
gli  zii  sono  tornati  a  Castellapiana  ;  giovedì 
la  zia  fu  colpita  dal  male...  Un  fulmine  !  Quando 
la  sventura  entra  in  una  casa,  è  finita...  è  finita  !... 
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Dqtt.  (ì indicando  Ada  che  in  quel  momento  si 
trova  presso  Giovanni )  E  la  signora...  ha  vo¬ 
luto  venire  anche  lei  ? 

Camil.  Sì  ! 

Dott.  Povera  signora!  Quella  è  la  vera  vittima... 

Camil.  ( con  espressione  e  dolore )  Oh  di  vittime 
dottore,  qui  ve  ne  sono  molte...  {lentci)  e  igno¬ 
rate  forse  ! 

Dott.  {alludendo  alla  morta  e  a  Giovanni')  Eh 
sfido  io  !  Quei  poveri  vecchi... 

Ada.  {avvicinandosi  al  dottore  e  a  Giovanni )  Va 
bene  così? 

Dott.  Benissimo  e  per  il  resto  facciano  come 
ho  detto.  Spengano  la  lucerna  perchè  si  ri¬ 
posi  almeno  in  poltrona...  {altro  tono )  Il  fune¬ 
rale,  domani,  a  che  ora? 

Camil.  Alle  nove. 

Dott.  Io  passerò  prima.  Buonanotte  signore  e 
coraggio,  mi  raccomando...  {stringe  la  mano 
ad  Ada  e  Camilla). 

Cam.  Buonanotte  dottore.  s 

Ada.  Buonanotte  e  grazie  ! 

Dott.  {via  per  la  comune). 

Ada.  {non  appena  il  dottore  è  uscito  si  lascia 
cadere  sto  una  sedia)  Sono  stanca  !  Non  ne 
posso  più  ! 

Camil.  {fredda  e  misurata)  Vada,  vada  a  ripo¬ 
sare  lei...  veglierò  io. 

Ada.  No,  questo  no... 
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Camil.  (c.  s.)  Lo  zio  è  abituato  con  me  e  si  trova 
meglio.  Non  faccia  complimenti. 

Ada.  (si  alza ,  osserva  Camilla  a  lungo.  Questa 
sfugge  agli  sguardi  indagatori  di  Ada  fingendo 
indifferenza.  Ada  rimane  un  po’  perplessa,  poi:) 
Non  ha  nulla  da  dirmi  ? 

Camil.  Nulla,  signora. 

Ada.  (breve  pausa  —  poi  decisa  si  avvicina  a 
Camilla,  le  prende  ambo  le  mani  e  commossa 
le  dice  :)  Perchè  mi  tratta  così  ? 

Camil.  Io? 

Ada.  Non  neghi!  Non  neghi  per  carità.  Io  ho 
compreso  subito,  sino  da  ieri  l’altro  quando 
sono  entrata  in  questa  casa...  La  sua  freddezza, 
i  suoi  modi,  il  suo  tono  di  voce...  tutto...  (quasi 
piangeìido)  Che  le  ho  fatto  ?  Perchè  ? 

Camil.  (turbata  e  imbarazzata)  Scusi,  signora,  ma 
io  non  capisco... 

Ada.  (animandosi)  Sì,  sì  !  Lei  capisce  invece 
e  bene  !  Basterebbe  quel  signora  che  lei  dice 
ogni  momento  quasi  volesse  buttarmelo  in 
faccia  come  un  rimprovero,  come  una  colpa, 
che  so  io...  Da  lei  poi,  cosa  vuole,  da  lei  che 
deve  esser  tanto  buona,  io  mi  aspettavo  ben 
altro  !  Quando  1’  ho  veduta,  glielo  giuro,  ho 
provato  come  un  senso  di  sollievo  e  di  con¬ 
forto.  Ho  pensato  subito  :  ecco  una  persona  a 
cui  potrò  certo  confidarmi  ;  un’anima  gentile, 
una  donna  insomma  che  mi  potrà  compren- 
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dere,  che  potrà  misurare  tutto  il  mio  dolore, 
tutta  la  mia  sventura...  e  invece?...  un’acco¬ 
glienza  glaciale,  come  a  una  colpevole,  mentre 
io  non  sono  che  una  disgraziata,  lo  creda  si¬ 
gnorina,  una  grande  disgraziata! 

Camil.  ( lenta  e  severa )  Tutti  lo  siamo  stati  in 
questa  casa... 

Ada.  E  vero.  Io  però  credo  di  trovarmi  in  una 
condizione  ben  più  triste  d’ogni  altro...  Ma 
pensi...  Ho  un  bambino  io...  suo...  ( scoppiando 
in  lagrime )  Che  sarà  di  lui  ? 

Camil.  [pausa,  sospira  con  dolore,  ma  rimane 
muta). 

Ada.  [asciugandosi  rapidamente  gli  occhi  ;  con 
orgasmo )  Oh  credo  d’indovinare  sa,  il  vero  mo¬ 
tivo  che  ha  reso  lei  così  ingiusta  verso  di  me  ! 

Camil.  [colpita)  Signora! 

Ada.  Sì,  ingiusta,  la  parola  è  amara  ma  è  la  vera. 
Non  si  offenda,  non  la  dico  per  muoverle  un 
rimprovero,  la  dico  solo  perchè  lei  possa  com¬ 
prendere  tutto  il  dolore  ch’io  provo  in  questo 
momento...  (drammatica)  Lei  vede  in  me  la 
causa  della  rovina  di  Luciano... 

Camil.  No!  No!  Non  è  vero  questo! 

Ada.  Deve  essere  così...  proprio  così.  Perchè  se 
così  non  fosse,  allora  che  cosa  c’è  che  io  non 
riesco  a  intuire  ;  quale  il  motivo  misterioso  ? 

Camil.  [subito  energica,  quasi  temesse  di  essere 
scoperta )  Nessun  motivo,  signora,  nessun  motivo  ! 
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Ada.  Non  mi  persuade...  un  motivo  ci  deve  es¬ 
sere,  un  motivo  che  ha  fatto  di  lei  una  mia 
nemica  ! 

Camil.  Nemica  poi  ?  Se  ancora  non  ho  scam¬ 
biato  con  lei  quattro  parole  !  Se  la  conosco  da 
ieri  ! 

Ada.  Appunto  per  ciò  !  E’  quel  silenzio  voluto, 
è  nei  suoi  modi,  in  tutta  la  sua  persona. 

Camil.  {con  forza )  Signora...  io  le  ripeto... 

Ada.  Mi  lasci...  mi  lasci  parlare.  Io  per  lei  sono 
entrata  in  questa  famiglia  come  un’intrusa... 
sta  il  fatto  che  ogni  guaio  è  incominciato  dopo 
che  io  era  diventata  sua  moglie  !  Questo  è 
verissimo  e  per  chi  non  mi  conosce,  per  chi 
non  sa  tutto  quello  che  ho  sofferto  io,  il  dub¬ 
bio  è  anche  naturale!...  Ma  oso  dirle  di  più: 
oso  dirle  che  avessi  anche  mancato  a’  miei 
doveri,  fossi  anche  stata  una  cattiva  moglie 
contribuendo  alla  sua  rovina  per  il  modo  con 
cui  io  ero  trattata  da  lui,  io  sarei  egualmente 
degna  di  pietà!  Ala  invece  niente  di  tutto 
questo  !  Glielo  giuro  signorina  !  Io  non  ho  avuto 
che  un  torto;  quello  di  averlo  amato  tanto, 
{azione  di  Camilla )  con  trasporto,  con  fede, 
sino  dal  primo  giorno  eh’  io  ebbi  ad  incon¬ 
trarmi  con  lui  !  Questa  la  mia  colpa  !  Questa 
sola!  Luciano  mi  aveva  sposata  invece  senza 
amore,  mi  aveva  sposata  collo  stesso  entu¬ 
siasmo  con  cui  egli  avrebbe  concluso  un  affare 
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vantaggioso...  niente  di  più!  E  dopo?  la  cata¬ 
strofe,  voluta  da  lui,  creata  da  lui  solo...  E 
così  io  mi  sono  trovata  senza  mezzi,  co¬ 
stretta  a  ricorrere  alla  generosità  di  mio  fra¬ 
tello  per  vivere,  colla  visione  terribile  di  un 
nome  disonorato  per  mio  figlio...  Sì,  è  pro¬ 
prio  così...  E  sa  signorina,  cosa  ho  fatto  io 
allora  ?  Non  ho  seguito  la  voce  di  mio  fratello 
ch’era  forse  quella  della  ragione  e  che  mi  di¬ 
ceva:  lascia  subito  quella  casa  che  ti  è  stata 
fatale,  no,  io  ho  seguito  la  voce  del  cuore  e 
non  ho  voluto  abbandonare  quei  poveri  vecchi 
che  mi  destavano  tanta  compassione  !  Ecco 
cosa  ho  fatto!  ( piangendo )  Giudichi  lei  adesso, 
giudichi  lei  se  io  non  ho  ragione  di  dire  che 
sono  una  gran  disgraziata  !  Che  non  meritavo, 
no,  di  essere  accolta  così  da  lei,  come  un’  in¬ 
trusa  !  come  una  colpevole  ! 

Camil.  ( che  si  è  commossa  le  butta  le  braccia  al 
collo)  Mi  perdoni  !...  Mi  perdoni... 

Ada.  ( ricambiandole  l’ abbraccio  con  grande  effu¬ 
sione)  Grazie!  grazie! 

Giov.  (si  sveglia  di  soprassalto)  Camilla  !  Ca¬ 
milla  ! 

Camil.  Zio  che  hai?...  cosa  vuoi? 

Giov.  (si  guarda  attorno  smarrito)  Che  ora  è? 

Camil.  Sono  le  undici...  E’#  tardi,  dovresti  an¬ 
dare  a  letto... 

Giov.  No...  Tu  non  sei  il  medico.  Tu  non  puoi 
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consigliarmi  di  abbandonare  questa  stanza... 
(< battendo  la  mano  sul  bracciale  della  poltrona 
con  un’intonazione  che  quasi  ricorda  quella  di 
papà  Cartone  nel  primo  atto )  Il  mio  posto  è  qui! 


SCENA  II. 

Cacciatore  ( dalla  comune )  e  detti. 

Cacc.  ( entrando )  Ecco  la  medicina! 

Giov.  ( seccato )  Anche  tu  colle  medicine! 

Ada.  Le  farà  bene...  è  un  calmante,  creda... 

Giov.  Ma  che  calmante!  Ci  vuol  altro  che  un 

po’  d’acqua  sporca  per  poter  recare  un  po’  di 

sollievo  qua  dentro  !  (si  tocca  il  petto  colla 

mano  ;  a  un  tratto  come  esaltato  con  tono  di 

voce  straziante )  Restituitemi  la  mia  Adele  ! 

Restituitemi  la  mia  Adele!  e  allora  sì,  che 

tornerò  quieto...  (ansando')  allora...  sì. 

Cam.  j/(  Zio  non  cominciare!  sii  buono!... 

.  I  (premuro-  __  ,  . 

Ada.  •  ,  v  ho,  no  la  prego...  si  calmi... 

~  \  samente)  .  . 

LACC.  1  Via  Giovanni,  non  tar  cosi... 

E’  il  tuo  vecchio  amico  che  te  lo  dice... 

Giov.  (sempre  esaltato )  Il  mio  vecchio  amico?  Non 

ho  più  amici,  non  ho  più  casa...  non  ho  più 

nessuno  io  !  (con  energia)  apri  quella  porta... 

Ada.  Il  dottore  ha  detto... 
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GlOV.  ( energico )  Apri  quella  porta  ti  dico  o  la 
apro  io  ! 

Cacc.  Lascia...  lascia...  ( apre  la  'porta;,  si  vedono 
come  prima  Teresa  Giuditta  e  il  Fattore). 

GlOV.  ( con  un  sospiro  di  sollievo )  Ah!  ora  sto 
meglio!  ora  va  bene! 

Ter.  ( colla  solita  cantilena )  Ave  Maria  gratia 
piena  dominus  tecum  et  benedictus  fructus 
ventris  tui  Jesus. 

GlOV.  ( insieme  a  Giuditta  e  al  fattore)  Sancta  Maria 
Mater  Dei  ora  prò  nobis  peccatoribus  nunc  et 
in  ora  mortis  nostrse,  amen... 

Ter.  ( c .  si)  Requiem  aeternamm  dona  eis  domine. 
Giud.  j  ,  . 

„  !  (Piano)  „  ,  , 

rATT.  ’  Lt  lux  perpetua  luceat  eis. 

Giov.  ^  {forte) 

Ter.  ( c .  si)  Requiescant  in  pace. 

Giud.  j 

Fatt.  >  {assieme)  Amen. 


{In  questo  momento  Giuditta,  Teresa,  Fat¬ 
tore  si  alzano.  —  Le  preghiere  dei  morti  sono 
finite.  —  Teresa  e  Fattore  entrano  in  scena, 
Giudita  rimane  presso  il  cadavere). 

Giov.  {a  Teresa  e  Fattore)  Avete  finito? 

Ter.  Sì,  signor  Giovanni... 

Camil.  {a  Teresa  e  al  cacciatore ')  Andate,  andate 
pure  voi  altri,  quando  si  troverà  solo,  sarà 
più  tranquillo... 
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Tutti.  Buona  notte  padrone. 

Giov.  Buona  notte  ! 

{, Saluti  muti  —  poi  Teresa .  Cacciatore ,  Fat¬ 
tore  via  per  la  comune). 

Camil.  {a  Ada )  Ora  rimango  io.  Più  tardi  la 
chiamerò,  ci  daremo  il  cambio,  va  bene? 

Ada.  Così  va  bene...  ( con  effusione  abbraccian¬ 
dola)  E  grazie!  {poi  va  presso  Giovanni,  lo 
bacia  sulla  fronte )  Buona  notte  ! 

GlOV.  Buona  notte  ! 

Ada.  ( via  per  la  laterale  di  destra). 

Camil.  (< chiamando )  Giuditta!... 

Giud.  ( entra  in  scena)  Comandi... 

Camil.  Scendi  abbasso,  chiudi  il  portone... 

Giud.  Sissignora...  {accende  la  candela  che  si 
trova  sulla  credenza,  poi  via  per  la  comune  : 
rientra  quasi  subito  e  ritorti  a  nella  camera 
della  morta). 

Giov.  {chiamando  piano)  Camilla...  {più  forte) 
Camilla...  dove  sei? 

Camil.  {prende  la  medicina  e  un  cucchiaio  e  si 
avvicina  a  Giovanni)  Sono  qui  zio,  cosa  vuoi  ? 

Giov.  Sono  andati  a  letto,  tutti? 

Camil.  Sì. 

Giov.  E  tu? 

Camil.  Io  rimango  per  farti  compagnia.  Prima 
però  prendi  un  cucchiaio  della  medicina  che 
ti  ha  ordinato  il  medico. 

Giov.  {non  risponde  infastidito). 
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Camil.  E’  un  sacrificio  di  poco  che  ti  domando... 

Giov.  ( rapido )  Sì,  sì  come  vuoi. 

Camil.  {gli  dà  la  medicina ). 

Giov.  Sei  contenta  ? 

Camil.  Ora  sì....  E  adesso  procura  di  star 
quieto... 

(. spegne  la  lucerna.  La  scena  si  oscura  e  non 
resta  illuminata  che  dal  chiarore  dei  ceri  che 
si  trovano  nella  camera  della  morta). 

Giov.  Perchè  hai  spento  la  lucerna? 

Camil.  Perchè  è  inutile. 

Giov.  Hai  ragione.  All’oscuro  si  pensa  meglio. 

Camil.  (si  siede  vicino  a  Giovanni  —  Pausa 
lunga  —  Giovanni  si  addorme?ita.  Silenzio  as¬ 
soluto.  Si  sente  solo  il  tic-tac  dell’ orologio  che 
si  trova  alla  parete  di  destra  —  dopo  la  pausa  : 
Dal  basso,  in  lontananza,  due  colpi  dati  al 
portone.  —  Altra  pausa). 

(/  colpi  al  porto?ie  si  ripetono). 

Camil.  {trasalendo)  Che  c’è?  {si  alza  —  pianis¬ 
simo  a  Giuditta)  Giuditta,  hai  sentito  ? 

Giud.  Io  no, 

Camil.  Hanno  battuto  alla  porta. 

Giud.  La  signorina  si  sbaglia! 

Camil.  Eppure...  {sta  in  ascolto). 

{Colpi  più  frequenti  al  portone). 

Camil.  {agitata)  Sì!  sì!  battono!  battono! 

Giud.  {eìitra  in  scena)  Ha  ragione  battono, 
battono. 
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Camil.  Corri...  corri  ad  aprire...  ( accende  la  lii -N 
cerna )  Tò  prendi  la  lucerna. 

Giud.  {prende  la  lucerna  e  via  per  la  comune  ; 
la  scena  a  tempo  si  oscura  e  si  illumina). 

Camil.  (si  appoggia  alla  credenza  fortemente  emo¬ 
zionata)  Oh  Dio  !  se  fosse  lui  ?!  (si  appoggia 
al  tavolo  di  mezzo  in  modo  da  volgere  le 
spalle  al  pubblico  —  (agitatissima)  Se  fosse 
lui?  a  quest’ora!...  oh  Dio!...  E’  lui! 


SCENA  III. 

Luciano,  Giuditta  (dalla  comune)  e  detti. 

Giud.  (depone  la  lucerna  sulla  credenza  —  fa 

gesti  di  meraviglia  e  di  dolore  poi  va  nella 

camera  della  morta). 

\ 

Lue.  (entra.  —  E  trasformato  :  si  è  tagliato  i 
baffi  e  la  barba.  E  quasi  irriconoscibile.  La 
faccia  sconvolta.  Porta  un  paletot  col  bavero 
alzato). 

Camil.  (con  un  filo  di  voce)  Luciano  ! 

Lue.  (balbettato  —  emozionalissimo)  Dov’  è  la 
mamma  ?...  Dov’è  la  mamma  ? 

Camil.  (trova  appena  la  forza  di  alzare  una  mano 
e  di  indicargli  la  camera  della  morta). 

Lue.  (fa  qualche  passo  avanti,  stentatamente  ; 
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quando  vede  i  ceri  e  la  morta,  si  precipita  nella 
camera ,  si  butta  sul  letto  scoppiando  in  un 
pianto  forte,  straziante ,  terribile.  Egli  grida 
angosciato)  Mamma  !  Mamma  mia  !  Mamma  ! 
Mamma  ! 

Giov.  (si  sveglia  di  soprassalto  —  balza  in  piedi ) 
Chi  è?  Chi  è?  (vede  la  scena )  chi  è?...  (forte, 
agitatissimo)  Camilla  !  Camilla  ! 

Camil.  (corre  presso  Giovanni  a  sostenerlo)  Zio, 
per  carità  te  ne  scongiuro  ! 

Giov.  (si  precipita  nella  camera  della  morta; 
prende  Luciano  per  un  braccio,  lo  scuote  poi 
piangendo  forte)  Sei  tu  !  Luciano  !  Luciano  ! 

Lue.  (getta  un  grido  d’angoscia.  E  là  presso  il 
letto  della  povera  morta  padre  e  figlio  si  but¬ 
tano  le  braccia  al  collo  baciandosi,  piangendo 
disperatamente  —  pausa).  . 

Camil.  (dopo  esser  rimasta  come  impietrita  dal 
dolore  appoggiata  alla  poltrona,  si  scuote  — 
entra  nella  camera  della  morta,  fa  dolce  vio¬ 
lenza  a  Giovanni  e  Luciano  e  li  costringe  a 
uscire  di  là.  —  Rientrano  in  scena  Giovanni, 
Luciano,  Camilla). 

Giov.  (colla  voce  rotta,  strozzata,  parlando  fra  le 
lagrime)  Hai  fatto  bene  a  venire. 

Lue.  (fra  i  singhiozzi,  con  un  filo  di  voce)  Mi  ha 

perdonato?...  dimmi  papà,  mi  ha  perdonato? 

Giov.  Sì...  sì...  stamattina,  pochi  momenti  prima 
ch’essa  entrasse  in  agonia...  Capiva  di  dover 
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morire  sai!...  Non  ha  mai  perduto  la  cono¬ 
scenza,  mai  un  minuto  solo!...  Io  era  là,  vicino 
a  lei...  Mi  prese  la  mano,  mi  guardò  a  lungo 
e  mi  disse:  «  Io  ho  perdonato  a  Luciano... 
perdoniamogli  tutte  e  due  Giovanni  !  povero 
ragazzo!  »  ( pausa  —  singhiozzando )  E  ti  ab¬ 
biamo  perdonato  ! 

Lue.  (; respira  affannosamente,  disperato,  oppresso 
dal  dolore:  mormora)  Ah  che  orribili  cose! 
che  torture  !  Dio  mio  che  torture  ! 

Giov.  ( crollando  la  testa  con  grande  melanconia 
ed  espressione)  E’  morta  povera  donna!  E’ 
morta  con  un  grande  dolore...  E’  morta  come 
una  santa  ! 

Lue.  (; maggiormente  angosciato  si  lascia  cadere 
su  zona  sedia). 

Giov.  Ma  e  tu?...  Come  sei  venuto? 

Lue.  (fra  i  singhiozzi)  Ho  ricevuto  oggi  alle  tre 
un  telegramma  da  Raiberti...  sono  partito  su¬ 
bito,  sono  arrivato  a  Pietrabianca  stassera 
tardi...  Da  Pietrabianca  a  qui  sono  venuto  a 
piedi. 

Giov.  Ma  tu,  dov’eri  ? 

Lue.  A  Lugano. 

Giov.  Sei  a  Lugano  ? 

Lue.  Sì  ! 

Giov.  (con  paura)  E  adesso? 

Lue.  Ora  che  m’importa?  mi  arrestino  pure! 

Giov.  (con  terrore)  No!  arrestato  no!  questo  non 
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voglio...  tu  partirai  subito  perchè  tu  possa 
prendere  a  Pietrabianca  il  primo  treno. 

Lue.  Partire?  che  vita  è  diventata  la  mia  oramai? 

Giov.  ( energico )  Sì  tu  devi  partire  ( come  esaltato) 
io  non  voglio  vederti  arrestato...  questo  mai, 
capisci,  questo  mai! 

Camil.  {colpita  da  una  idea,  senza  essere  osser¬ 
vata  e  uscita  per  la  laterale  di  destra ). 

Lue.  {fra  se)  Vivere  così?  vivere  così?  ma  per¬ 
chè  ?  ma  perchè  ? 

Giov.  Giurami  che  partirai... 

Lue.  {dopo  un  po’)  Sì,  partirò... 


SCENA  IV. 

Ada,  Camilla  {dalla  laterale  di  destra)  e  detti. 

Ada  {entra  in  scena  agitata)  Luciano  ! 

Lue.  {si  alza  di  scatto  vedendola,  colpito)  Tu  ? 
sei  qui  ? 

Giov.  Non  ha  voluto  lasciarci,  vedi  ?... 

Lue.  {pausa;  non  ha  il  coraggio  di  parlare ,  poi 
fa  qualche  passo  e  si  avvicina  a  Ada  —  Ca¬ 
milla  va  presso  Giovanni  e  gli  parla  piano.  — 
Luciano  lentamente)  Ada...  ti  faccio  orrore, 
non  è  vero  ? 

Ada.  No  !  Luciano,  no  ! 
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Lue.  Anche  tu  dunque  ?  come  gli  altri,  come 
tutti  ? 

Ada.  Sì  ! 

Lue.  ( straziante  —  drammatico)  Ma  perchè...  ma 
perchè  tutti  così  buoni  con  me  ?  (pausa)  Che 
rimorso  Dio  mio  !  e  che  vergogna  ! 

Ada  (fa  un  movimento). 

Lue.  (forte  —  agitato)  Sì  vergogna  perchè  mi 
riconosco  anche  vile  !  Sì  sono  stato  un  vile 
perchè  non  ho  avuto  il  coraggio  di  uccidermi 
subito. 

Ada  (prorompendo)  Oh  Luciano  cosa  dici  ? 

Lue.  Dovevo  uccidermi  !  Dovevo  uccidermi  ! 

Ada  (c.  s.)  Non  ti  sarebbero  dunque  bastati  i 
dolori  che  ci  hai  dati  sin  qui  ?! 

Lue.  (pausa  lunga,  china  la  testa  vinto)  Sì... 
hai  ragione  !  ( breve  pausa)  E  lui,  dimmi,  il 
nostro  bambino  ? 

A 

Ada.  E  presso  mio  fratello... 

Lue.  Povero  piccino  ! 

Giov.  (va  presso  Luciano)  Si  fa  tardi...  tu  devi 
partire... 

Lue.  Addio  Ada...  dà  un  bacio  al  mio  bambino 
e  chissà -che  un  giorno  forse  io  non  riesca  a 
farmi  perdonare  anche  da  lui  !...  (si  volge) 
E  tu...  Camilla  ? 

Cam.  Io  pregherò  per  te  Luciano  !  (a  un  tratto, 
con  uno  slancio  i  due  giovani  si  baciano). 

Lue.  (lascia  Camilla ,  vede  Giovanni  —  Padre 
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e  figlio  si  abbracciano  a  lungo ,  fra  le  lagrime ) 
Addio...  Addio  !  ( rientra  nella  camera  di  fondo, 
singhiozzando  forte,  straziante;  bacia  la  povera 
morta ,  poi  figge  per  la  comune  disperato ). 

Cam.  I  ( danno  un  grido  assieme  e  si  precipitano 

Ada.  i  alla  comune,  chiamando)  Luciano  !  Lu¬ 
ciano  ! 

Giov.  (_ guarda  la  morta  e  dice  con  grande  espres¬ 
sale)  E  partito  ! 


Cala  la  tela. 


